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GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
VENANZI 

La seduta ha inizio alle ore 16,15. 

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE 

La Giunta prende in esaime ile seguenti do­
mande di autorizzazione a procedere. 

1) Doc. IV, n. 28, contro i signori Picco-
lini Alberto, Ascoli Nicola e Belmonte Marco, 
per vilipendio delle Assemble legislative (ar­
ticoli 81, primo e secondo comma, 110 e 290, 
primo e secondo comma, del codice penale). 

Dopo una breve esposizione preliminare 
del Presidente, intervengono i senatori De 
Giuseppe, Boldrini, Nencioni, Benedetti e 
Lapenta, i quali esaminano, sotto vari pro­
fili, alcune questioni che le domande di au­
torizzazione a procedere per vilipendio del­
le Assemblee legislative sono suscettibili di 
provocare. La Giunta delibera quindi, con 
una sola astensione, di proporre all'Assem­
blea il diniego dell'autorizzazione a proce­
dere ed incarica il senatore Iannarone di 
stendere la relazione per l'Assemblea. 

2) Doc. IV, n. 22, contro i senatori Nen­
cioni, Pecorino e Manno, per il reato di cui 
agli articoli 1 e 2 della -legge 20 giugno 1952, 
n. 645 (riorganizzazione del disciolto partito 
fascista). 

Il Presidente, a nome del comitato inca­
ricato dalla Giunta dell'esame preHminare 
degli atti processuali, svolge un'ampia e det­
tagliata esposizione sui fatti oggetto della 
domanda. Intervengono quindi i senatori 
Nencioni, che pone alcune questioni pregiu­
diziali, e Benedetti, ohe avanza alcune pre­
cisazioni. 

Viene poi introdotto il senatore Pecorino, 
il quale fornisce chiarimenti alla Giunta, ai 
sensi dell'articolo 135, quinto comma, del 
Regolamento del Senato. Risponde a quesiti 
rivoltigli dal Presidente e dai senatori Bol­
drini e Iannarone. 

Congedato il senatore Pecorino, anche il 
senatore Nencioni fornisce alcuni chiari­
menti, ai sensi del citato articolo 135, quinto 
comma, del Regolamento del Senato. Tra 
l'altro, risponde ad alcune domande poste 
dal Presidente. 

Il seguito dell'esame della suddetta do­
manda di autorizzazione a procedere è in­
fine rinviato alla seduta di domani. 

CONVOCAZIONE DELLA GIUNTA 

La Giunta è convocata per mercoledì 2 
marzo 1977, alle ore 15, con all'ordine del 
giorno il seguito dell'esame della domanda 
di autorizzazione a procedere di cui al Doc. 
IV, n. 22. 

La seduta termina alle ore 18,30. 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
VENANZI 

La seduta ha inizio alle ore 15,05. 

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE 

La Giunta prosegue l'esame della doman­
da di autorizzazione a procedere di cui al 
Doc. IV, n. 22, contro i senatori Nencioni, 
Pecorino e Manno, per il reato di cui agli 
articoli 1 e 2 della legge 20 giugno 1952. 
n 645 (riorganizzazione del disciolto parti­
to fascista). 

Il senatore Benedetti svolge un ampio in­
tervento., nel corso del quale illustra amali-
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Licamente i motivi di fatto e di diritto che, 
a silo avviso, dovrebbero portare la Giunta 
a decidere nel senso della concessione della 
autorizzazione a procederle. 

La Giunta, quindi, causa precedenti impe­
gni parlamentari di alcuni commissari, de­
cide di rinviare ad altra seduta il seguito 
della discussione. 

La seduta termina alle ore 15,40. 

COMMISSIONI RIUNITE 

2a (Giustìzia) 
e 

8a (Lavori pubblici, comunicazioni) 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Presidenza del Presidente della 2a Comm.ne 
VIVIANI 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
la grazia e la giustizia Speranza e per i la­
vori pubblici Padula. 

La seduta ha inizio alle ore 16,45. 

IN SEDE REFERENTE 

«Disciplina delle locazioni di immobili urbani» 
(465). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Riprende la discussione generale, sospe­
sa nella seduta del 22 febbraio. 

Il senatore Maccarrone riconosce che il 
disegno di legge sull'equo canone, pur non 
recependo per intero le proposte avanzate 
dalla sua parte politica, testimonia la vo­
lontà del Governo di venire incontro, attra­
verso il contemperamento dei contrapposti 
interessi dei proprietari e degli inquilini, 
alle esigenze avvertite per prima dalla clas­
se lavoratrice. L'attuale grave situazione de­
terminata, da una parte, dalla fallimentare 
politica del Governo nel settore e, dall'al­
tra, dalla pressocchè totale inefficienza de­
gli uffici del catasto, si fonda sostanzial­
mente sull'accumulazione di un plus valore, 
prodotto dalla società anziché dai proprie­
tari — come riconosce lo stesso Einaudi nel 

suo manuale di scienza delle finanze — che 
è giusto sia restituito alla società. 

La speculazione sulle aree è infatti nata 
come conseguenza della rivoluzione indu­
striale e del fenomeno dell'urbanesimo. L'in­
troduzione dell'equo canone non può per­
tanto assumere significato punitivo nei con­
fronti di alcuno, ma piuttosto quello di una 
inevitabile compensazione. 

L'inefficienza dei catasti — prosegue l'ora­
tore — ha fornito l'alibi al Governo per la 
previsione delle farraginose procedure ne­
cessarie alla determinazione dell'equo canone 
(sulla base di esse sono stati infatti ipotiz­
zati ben 75 mila casi diversi); tali modalità 
di accertamento — che dovrebbero essere ef­
fettuate sulla base delle superficie anziché 
dei vani — debbono essere invece ancorate a 
dati certi, quali quelli risultanti dal catasto. 
A questo riguardo l'oratore sottolinea l'esi­
genza che gli uffici siano quanto prima rior­
ganizzati e posti in condizione di operare. 

Il senatore Maccarrone rileva il rischio che 
le leggi oggettive del mercato immobiliare 
stravolgano sostanzialmente l'equo canone: 
la liberalizzazione degli affitti, anche se par­
ziale, non deve consentire la speculazione, do­
vendo il contemperamento delle esigenze cui 
tende il disegno di legge essere effettuato 
nel presupposto della tutela del contraente 
più debole, rappresentato dall'inquilino. 

Quanto al fenomeno delle case sfitte o in­
vendute, l'oratore sottolinea l'opportunità 
che esse siano socialmente utilizzate (il prov­
vedimento dovrebbe prevedere norme che 
consentano agli enti locali di agire in tal 
senso). Quanto invece al problema della tu­
tela dei piccoli proprietari, il divario del­
l'equo canone rispetto a quello corrente, non 
sopportabile dalle fasce economicamente più 
deboli, potrebbe essere risolto o attraverso 
la concessione di un contributo diretto al­
l'inquilino, prelevato dai proventi risultanti 
dai canoni pubblici, o attraverso la conces­
sione di uno sgravio fiscale ai piccoli pro­
prietari. 

Soffermandosi quindi sulle Commissioni 
amministrative, cui spetta il compito di in­
dicare, in via conciliativa, l'equo canone, 
l'oratore lamenta il loro carattere tecnico 
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dovendo, a suo avviso, piuttosto essere co­
stituite su base elettiva, da componenti no­
minati dal Consiglio comunale con rappre­
sentanze delle minoranze. 

Riservandosi quindi di presentare eventua­
li altre proposte in sede di esame dei singo­
li articoli, conclude osservando che qualun­
que legge in materia sarà necessariamente 
inadeguata se non accompagnata da un mas­
siccio intervento pubblico. 

Il senatore Pazienza, dopo aver rilevato 
che una spinta decisiva alla presentazione 
dell'attuale disegno di legge è stata con ogni 
probabilità data la Governo dalla recente 
giurisprudenza della Corte costituzionale in 
materia, osserva che fondati dubbi di legit­
timità costituzionale possono essere tutta­
via prospettati in riferimento all'attuale nor­
mativa: l'incisiva e. penetrante lesione del 
diritto di proprietà; l'espropriazione senza 
indennizzo; la mancata tutela del risparmio; 
l'introduzione di organi straordinari sostan­
zialmente giurisdizionali; l'inappellabilità 
delle sentenze. 

Nel merito l'oratore esprime ampie per­
plessità sull'approvazione di un disegno di 
legge attraverso il quale si infligge, a suo 
giudizio, un colpo mortale all'iniziativa pri­
vata, lungamente mortificata in questi anni 
dal protrarsi di un regime vincolistico so­
stanzialmente ingiustificato. 

In tal modo ci si avvicina ineluttabilmen­
te allo spettro delle coabitazioni, a regimi 
caratterizzati da una endemica carenza di 
alloggi (solo che si pensi alle giovani coppie 
costrette nella quasi totalità a coabitare con 
i genitori di uno dei coniugi). 

Il senatore Pazienza rileva uno iato tra 
la relazione al disegno di legge, pervasa da 
buone intenzioni e l'articolato, ad essa non 
corrispondente: la previsione di un reddito 
del 3 per cento, gravato da oneri fiscali, rap­
presenta una ingiustizia manifesta, contro 
la quale il suo Gruppo 'si è sempre battuto. 
L'accesso alla casa delle famiglie meno ab­
bienti deve essere garantito dallo Stato at­
traverso la previsione di un sistema, speri­
mentato con successo dai Paesi dell'Europa 
centrale, che consenta la concessione, se­
condo modalità da determinarsi, di un « sus­

sidio casa » (da prelevarsi da un apposito 
fondo costituito con un'eventuale imposta 
addizionale). 

L'oratore si dichiara quindi molto perples­
so sulla possibilità di adeguare gli uffici del 
catasto alle esigenze attuali, stante lo stato 
di arretratezza ormai decennale in cui essi 
versano ed il loro organico. 

Dopo aver quindi sollecitato l'acquisizio­
ne del parere della la Commissione perma­
nente, il senatore Pazienza conclude sotto­
lineando l'opportunità di svolgere una inda­
gine conoscitiva che consenta l'acquisizione 
dei pareri delle principali categorie interes­
sate (almeno l'ANCE, la Confedilizia ed il 
SUNIA). 

Il presidente Viviani prospetta l'opportu­
nità che, secondo il programma concorda­
to dagli Uffici di Presidenza delle Commis­
sioni, la discussione generale si concluda con 
]a seduta di domani e che, nella stessa se­
duta, le Commissioni si pronuncino anche 
sulla eventuale proposta di acquisire il pa­
rere del CNEL e su quella di svolgere una 
indagine conoscitiva sulla tematica oggetto 
del disegno di legge. 

Le Commissioni concordano. 

La seduta termina alle ore 17,45. 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente della 2a Comm.ne 
VIVIANI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Speranza. 

La seduta ha inizio alle ore 16,20. 

IN SEDE REFERENTE 

« Disciplina delle locazioni di immobili urbani » 
(465). 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende la discussione generale sospesa 
nella seduta di ieri. 

Il senatore Busseti, rilevato che la discus­
sione ha evidenziato una notevolissima ca-
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irenza dell'intervento pubblico nel settore 
degli investimenti immobiliari protrattasi 
per circa 40 anni, cita dati analitici dai 
quali risulta la gravità della situazione, che 
postula una necessaria determinazione nel­

la soluzione della questione. Il disegno di 
legge sull'equo canone potrebbe rappresen­

tare lo strumento più idoneo per la solu­

zione del problema della casa purché non 
sia isolato ma visto congiuntamente agli al­

tri provvedimenti diretti allo stesso scopo 
(la recentissima legge sul regime dei suoli 
ed di 'disegno di legge che prevede stanzia­

menti pluriennali per la realizzazione di al­

loggi di edilizia economica popolare) e gli 
sia riconosciuto carattere transitorio, ten­

dendo allo sblocco del regione vincolistico, 
in vista del traguardo ultimo (rappresentato 
dal ripristino del libero mercato. 

Dopo aver rilevato che i dubbi di costi­

tuzionalità che sono stati prospettati relati­

vamente alla limitazione del libero esercizio 
del diritto di proprietà non appaiono del 
tutto privi di fondamento (sicuramente fon­

dati sono, anzi, quelli relativi alle disposizio­

ni .processuali, che dovrebbero indurre a una 
reiezione della normativa), afferma che il le­

gislatore deve operare con attenta medita­

zione al fine di pervenire ad una gestione 
di ordinata transizione verso un regime di 
semilibertà del mercato in cui lo Stato in­

terviene a sostegno del contraente più de­

bole. 
■In particolare, per quanto riguarda la pro­

roga .prevista .dall'articolo 68, ritiene ohe 
il termine sostanziale di 6 anni sia iniquo 
(le gradualità integrative non appaiono in­

fatti compensative) e propone, pertanto, che 
sulla base delle categorie previste dallo stes­

so articolo si proceda immediatamente, sca­

duto il triennio di proroga, all'applicazione 
dell'equo canone a partire dalla prima del­

le categorie secondo un criterio di gradua­

lità. 
L'esigenza di liberalizzare il merato, che 

costituisce senza dubbio il principio propul­

sore del provvedimento, non deve risolversi, 
come dimostra l'esperienza degli Stati euro­

pei che già hanno adottato l'istituto del­

l'equo canone, scaricandone il peso esclusi­

vamente sui contraenti. 

Anche la disciplina dei contratti di loca­

zione destinati ad uso diversò da quello di 
abitazione necessita, ad avviso dell'oratore, 
di sostanziali modifiche, giacché la stabiliz­

zazione del canone per l'intera durata del 
contratto locatizio contraddice la natura ti­

pica dell'anzidetto contratto, mentre la libe­

ralizzazione induce effetti certi di lievitazio­

ne dei prezzi. Del pari inopportuna, sostiene 
il senatore Busseti, è la mancata discrimi­

nazione, all'articolo 65, fra piccole e grandi 
imprese. 

L'oratore rileva quindi la necessità che 
l'equo canone, perchè sia un istituto giuri­

dico costituzionalmente compatibile anziché 
uno strumento di « prevaricazione », non in­

cida sulla determinazione del valore com­

merciale del bene, ma esclusivamente sul 
prezzo d'uso, facendo salva la naturale si­

nallagmaticità del rapporto. 
Sottolinea infine l'opportunità di acquisi­

re al più presto il parere della Commissione 
affari costituzionali e dei CNEL, riservan­

dosi di intervenire eventualmente di nuovo 
dopo l'audizione degli anzidetti pareri. 

Il senatore Pitrone rileva innanzi tutto 
che il criterio assunto a base della determi­

nazione dell'equo canone — quello cioè del 
costo convenzionale di riproduzione dell'uni­

tà immobiliare considerata, in ragione di un 
tasso di rendita assolutamente inadeguato — 
risulta calcolato sulla base dei parametri 
in uso per il contributo pubblico sui mutui 
edilizi e rappresenta, pertanto, una soluzio­

ne tecnicamente improponibile in quanto 
pretende di applicare all'edilizia ordinaria 
criteri propri di quella agevolata. L'edilizia 
di iniziativa privata si realizza infatti in con­

dizioni ed in regimi del tutto diversi da quel­

lo dell'edilizia agevolata e conseguentemen­

te profondamente diverso è il costo di co­

struzione. 
L'introduzione di un canone « convenzio­

nalmente equo ma tecnicamente assurdo » 
rappresenta un errore non soltanto tecnico, 
ma anche economico: troppo ovvi sono in­

fatti gli effetti disincentivanti che hi provve­

dimento indurrà sul risparmio privato de­

stinato all'investimento immobiliare con un 
conseguente ed irrimediabile pregiudizio dei 
già precari equilibri strutturali del mercato 
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edilizio. Se è vero, prosegue l'oratore, che la 
legislazione vincolistica è stata la causa pri­
ma dell'attuale gravissima situazione del 
settore, non è meno vero che il disegno di 
legge n. 465 produrrà un ulteriore aggrava­
mento di tale situazione non agendo sulle 
cause remote di essa e determinerà fatal­
mente la definitiva uscita del bene-casa dal­
la logica dal mercato. 

Quanto alla previsione del doppio regime 
immobiliare, per gli edifici ultimati prima 
del 31 dicembre 1975 e quelli ultimati dopo, 
esprime dubbi di legittimità costituzionale 
per la disparità di trattamento che essa in­
duce ed osserva ohe tale discriminazione è 
la prova evidente della necessità di realizza­
re condizioni di minor sfavore onde indurre 
i risparmiatori all'investimento. Parimenti 
criticabile gli appare, tra l'altro, il criterio 
del degrado per vetustà. 

L'oratore conclude auspicando che il di­
battito che seguirà possa fornire utili ele­
menti di meditazione. 

Il senatore Gusso, premessi taluni cenni 
sull'intera situazione della casa, che eviden­
ziano l'importanza del risparmio privato nel 
settore (attraverso esso infatti è stato possi­
bile realizzare quasi il 90 per cento dell'inte­
ro patrimonio edilizio), sottolinea la neces­
sità di riattivare tale capacità di investimen­
to di massa. 

Il disegno di legge rappresenta una buona 
base di partenza, una fase di passaggio cioè, 
onde pervenire da un regims vincolistico a 
una situazione in cui gli strumenti operativi 
siano il più possibile vicini a quelli del libero 
mercato. 

Le Commissioni riunite dovranno, tutta­
via, attentamente meditare la complessa di­
sciplina proposta dal Governo anche al fine 
di superare eventuali dubbi di illegittimità 
costituzionale. 

L'oratore si sofferma quindi su taluni pun­
ti specifici del disegno di legge richiamando, 
tra l'altro, l'opportunità, già sottolineata dal 
senatore Degola nel suo intervento, di esclu­
dere dalla disciplina dell'equo canone gli 
immobili signorili o di lusso (quelli rientran­
ti cioè nelle categorie A1( Aa, A9 e, almeno in 
parte, A7) nonché quella di utilizzare il pe­
riodo transitorio, previsto dal disegno di 

legge, per procedere all'aggiornamento cata­
stale della totalità degli immobili. 

Dopo aver quindi osservato che i dubbi di 
costituzionalità posti dalla questione dei li­
velli dei redditi degli inquilini proprietari 
di case sono forse superabili in considera­
zione della transitorietà della disciplina, os­
serva che sarebbe tuttavia opportuno pre­
vedere fin da ora, con apposita norma, la 
esclusione delle categorie più abbienti dai 
meccanismi dell'equo canone non avendo 
tali categorie necessità di essere protette. 

L'oratore concorda, inoltre, con il senato­
re Degola circa l'esiguità della percentuale 
del 3 per cento del valore locativo indicata 
come redditività dell'immobile. 

Quanto all'articolo 68, concernente il ca­
none dei contratti soggetti a proroga, l'ora­
tore esprime la preoccupazione ohe la sua 
applicazione induca il perverso effetto di ri­
pristinare, alla scadenza del triennio, il re­
gime vincolistico. 

Il senatore Gusso, soffermandosi quindi 
sulla proposta di integrazione del canone per 
categoria al di sotto di una determinata fa-
soia di reddito (sussidio casa), ritiene che 
tale via vada esplorata fino in fondo preci­
sando tuttavia che l'anzidetta integrazione 
dei canoni non deve gravare sulla finanza 
pubblica. 

Dopo avere auspicato che sul disegno di 
legge si realizzi ila più ampia convergenza po­
litica (nonostante le posizioni sostenute dal 
Gruppo comunista gli appaiono piuttosto 
distanti da quelle del suo Gruppo), sottoli­
nea l'opportunità che non si tralasci l'attuale 
occasione per raggiungere gli obiettivi indi­
cati nelle considerazioni finali sul problema 
dei fitti contenute nel documento del CNEL 
dell'ottobre 1976. 

Il senatore Occhipinti, dopo aver rilevato 
che il disegno di legge in esame regola un 
conflitto di interessi che, se lasciato al mer­
cato, vedrebbe soccombere il contraente più 
debole cioè l'inquilino, si dichiara contrario 
a forme di sussidio casa che si risolvereb­
bero tra l'altro in una integrazione della gros­
sa rendita edilizia e pone l'accento sulla ne­
cessità di incrementare l'offerta pubblica di 
abitazioni, rilanciando l'edilizia economico-
popolare e convenzionata. 
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Riferendosi in particolare ai meccanismi 
di determinazione dell'equo canone previsti 
dal disegno di legge, afferma di non condivi­
dere l'opinione di chi individua in tali mec­
canismi un disincentivo per l'investimento 
nel settore edilizio. Si deve tener conto in­
fatti, osserva il senatore Occhipinti, che il 
saggio di rivalutazione del capitale immobi­
liare è tra i più elevati ed è anzi accentuato 
dall'inflazione né si deve poi dimenticare 
che l'introduzione dell'equo canone può fa­
vorire il risparmio familiare oggi assorbito 
dagli elevati canoni di locazione ed orien­
tarlo quindi verso gli investimenti immo­
biliari. 

Sottolineata poi l'opportunità di estende­
re l'equo canone anche agli immobili diver­
si dalle abitazioni per impedire tra l'altro 
che il permanere di fitti elevati soprattutto 
nel settore commerciale possa scaricarsi sui 
prezzi accentuando la spirale inflazionisti­
ca, il senatore Occhipinti conclude prospet­
tando la necessità di aumentare la durata 
dei contratti prevista dal disegno di legge 
e ritenendo soddisfacente il regime transi­
torio introdotto dallo stesso provvedimento. 

Il senatore Luberti, che interviene succes­
sivamente, afferma che il Gruppo comunista 
non attribuisce certo effetti miracolistici al 
disegno di legge in esame ma lo considera 
tuttavia imo strumento idoneo ad avviare 
un processo di riequilibrio nel settore edili­
zio altrimenti impossibile se si consentisse 
un regime di libero mercato che, inevitabil­
mente, tende a penalizzare le fasce di reddi­
to più basse il cui accesso alla casa, cioè ad 
un bene primario indispensabile, permarreb­
be particolarmente oneroso. 

Rilevato quindi che occorre elaborare una 
normativa capace di contenere i momenti di 
conflittualità che potrebbero anche sfociare 
in forma di protesta sociale, l'oratore ritie­
ne allarmistica l'affermazione secondo la 
quale l'approvazione di questa legge bloc­
cherebbe gli investimenti nel settore edili­
zio; al contrario essa può facilitare la ricon­
versione del settore dall'attuale, prevalente 
produzione di case di lusso, che poi riman­
gono in larga parte sfitte o invendute, verso 
il settore delle case popolari per le quali è 

maggiore la domanda rimasta finora disatte­
sa a causa delle gravi carenze di interventi 
pubblici. 

Dopo aver respinto l'immagine di una si­
nistra populista ed irresponsabile che non si 
preoccuperebbe delle leggi dell'economia, il 
senatore Luberti afferma che si tratta di con­
temperare l'iniziativa privata, alla quale fi­
nora è stato consentito di tutto, con l'inter­
vento dello Stato, favorendo peraltro la vera 
imprenditorialità, desiderosa di un giusto 
profitto e colpendo invece la speculazione 
selvaggia che in questi anni ha dilagato nel 
settore edilizio. 

Per quanto riguarda il merito del disegno 
di legge l'oratore pone l'accento sulla esi­
genza di duttilità nella determinazione dei 
parametri per la fissazione dell'equo canone 
ed indica come prospettiva da perseguire 
quella di una ristrutturazione del catasto per 
introdurre le possibilità di riferimento a for­
me di rendita catastale perequate. 

Circa gli aspetti processuali dichiara di 
non condividere i dubbi di costituzionalità 
manifestati in merito alle commissioni di 
•conciiliaziione che — a suo avviso — non rap­
presentano certo un giudice speciale ma in­
tervengono in una fase preliminare a quella 
giurisdizionale. La composizione delle pre­
dette commissioni va comunque rivista per 
affiancare agli elementi tecnici anche rappre­
sentanze democratiche delle parti sociali in­
teressate all'equo canone. 

Va inoltre valutata l'opportunità di ele­
vare i limiti di competenza del giudice con­
ciliatore, che ha rappresentato un'esperien­
za sostanzialmente fallimentare, per consen­
tire maggiori possibilità di intervento ai pre­
tori i quali hanno acquisito particolari capa­
cità nel dirimere i conflitti connessi ai con­
tratti di locazione. 

Concludendo, il senatore Luberti afferma 
che il disegno di legge in esame, anche se è 
suscettibile di diverse modifiche, contem­
pera le esigenze della socialità con quelle del­
la economicità ed il suo Gruppo si opporrà 
perciò fermamente a qualsiasi intento ostru­
zionistico nei confronti del provvedimento. 

Il senatore Guarino, dichiaratosi sostan­
zialmente favorevole al disegno di legge in 
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base alla considerazione realistica che l'al­
ternativa all'equo canone sarebbe soltanto 
un'ulteriore proroga del blocco dei fitti, ri­
leva che l'equità del canone non deve essere 
valutata in termini strettamente giuridici ma 
in relazione alle istanze sociali che si inten­
de tutelare in particolare per quanto riguar­
da i ceti meno abbienti. 

Circa i parametri per la determinazione 
dell'equo canone l'oratore osserva che essi 
possono essere discussi, tuttavia non con cri­
tiche astratte ma alla luce di elementi con­
creti; a tale riguardo ritiene non particolar­
mente proficuo il ricorso, ventilato dai rela­
tori, al parere del CNEL che richiederebbe 
tempi lunghi e non inciderebbe sostanzial­
mente sulla elaborazione degli stessi para­
metri, la quale comunque potrebbe essere af­
fidata ad un comitato ristretto delle Com­
missioni. 

Soffermandosi poi sugli aspetti processua­
li del provvedimento il senatore Guarino con­
corda nel non attribuire alle commissioni 
conciliative un carattere giurisdizionale; la 
istituzione di tali organi, a suo avviso, è tut­
tavia di scarsa utilità in quanto sarebbe pre­
feribile che la conciliazione venisse esperita, 
come già accade, dalla stessa magistratura, 
stabilendo nel contempo l'inappellabilità del­
le sue sentenze soprattutto per non aggra­
vare la crisi delle strutture giudiziarie con 
un contenzioso potenzialmente notevole. 

Dopo aver concordato con il senatore De­
gola circa l'opportunità di uno scagliona­
mento delle scadenze dei contratti per evi­
tare lo sblocco allo stesso momento di tutti 
i fitti oggi vincolati, l'oratore osserva infine 
che lo svolgimento di una indagine conosci­
tiva, prospettato nel corso del dibattito, po­
trebbe procrastinare l'iter del disegno di 
legge che invece va approvato al più presto 
per evitare una nuova proroga del regime 
vincolistico la quale accentuerebbe le tensio­
ni nel paese. 

Il presidente Viviani dà quindi lettura del 
parere espresso sul disegno di legge dalla 
la Commissione la quale ha sottolineato la 
opportunità di non prorogare oltre il 1982 
il blocco delle locazioni, di non alterare l'in­
dispensabile equilibrio fra gli interessi dei 
conduttori e quelli dei locatori soprattutto 

per quanto riguarda la risoluzione del rap­
porto contrattuale. Nel parere si osserva an­
che che l'uniformità della disciplina del­
l'equo canone, favorendo la divaricazione tra 
le grandi aree metropolitane ed i piccoli cen­
tri, può contribuire a svilire la funzione del 
risparmio immobiliare ed incidere anche sul 
valore sociale della proprietà. Circa le com­
missioni di conciliazione previste dal dise­
gno di legge nel parere si rileva che esse o 
rappresentano un filtro equitativo non pre­
giudiziale per adire l'autorità giudiziaria ov­
vero, se diversamente concepite, devono ga­
rantire l'indipendenza dei componenti ed 
escludere il valore cogente delle designazio­
ni da parte delle associazioni di categoria. 

Il presidente Viviani invita poi le Com­
missioni a pronunciarsi in merito alle pro­
poste, da più parti ventilate nel corso del 
dibattito, per lo svolgimento di una inda­
gine conoscitiva e per l'acquisizione del pare­
re del CNEL ai sensi dell'articolo 49 del Re­
golamento. 

Il senatore Pazienza ribadisce l'esigenza, 
da lui già prospettata, di una indagine co­
noscitiva che non avrebbe un carattere di­
latorio e consentirebbe di acquisire le opi­
nioni delle diverse parti sociali interessate, 
in particolare sulle modalità di determina­
zione dell'equo canone. A suo avviso andreb­
bero ascoltate nel corso dell'indagine la Con­
federazione della proprietà edilizia, l'Asso­
ciazione nazionale costruttori edili ed il Sin­
dacato unitario degli inquilini. 

Allo svolgimento dell'indagine conoscitiva 
si dichiara favorevole anche il senatore Ot­
taviano il quale prospetta l'opportunità di 
acquisire anche l'opinione della Federazio­
ne dei lavoratori delle costruzioni. 

I relatori, senatori De Carolis e Rufino, 
pur dichiarando dì preferire l'acquisizione 
soltanto del parere del CNEL in quanto' 
l'esperimento dell'indagine conoscitiva po­
trebbe comportare tempi non brevi, si ri­
mettono comunque al giudizio delle Com­
missioni. 

Dopo un breve intervento del presidente 
Viviani, il quale osserva che l'indagine do­
vrebbe articolarsi al massimo in due sedu­
te, le Commissioni deliberano di chiedere 
al Presidente del Senato, ai sensi dell'arti-
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colo 48 del Regolamento, il consenso allo 
svolgimento dell'indagine conoscitiva sotto­
ponendogli nel contempo il programma che 
prevede l'audizione della Confederazione del­
la proprietà edilizia, del SUNIA, dell'ANCE, 
della Federazione lavoratori costruzioni e 
dell'Unione piccola proprietà edilizia. 

Le Commissioni si pronunciano quindi 
sulla richiesta di acquisire il parere del 
CNEL, ribadita dal relatore senatore De Ca­
rolis. 

Il senatore Petrella ritiene superflua l'ac­
quisizione di tale parere essendo già stata 
decisa l'indagine conoscitiva ed osserva inol­
tre che il CNEL si trova attualmente in una 
fase di ristrutturazione che potrebbe com­
portare tempi lunghi per l'emanazione del 
parere. 

All'acquisizione del parere si dichiarano 
poi favorevoli i senatori Pazienza e Ottaviani. 

Le Commissioni deliberano infine di chie­
dere al Presidente del Senato di invitare il 
CNEL a esprimere il suo parere su alcuni 
punti specifici del disegno di legge, con l'in­
tesa che eventuali ritardi nell'acquisizione di 
detto parere non impediscano tuttavia alle 
Commissioni di proseguire nell'esame del di­
segno di legge. 

Il seguito della discussione è quindi rin­
viato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 19. 

COMMISSIONI RIUNITE 

2a (Giustizia) 
e 

12° (Igiene e sanità) 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Presidenza del Presidente della 2a Comm.ne 
VIVIANI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Dell'Andro. 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme sull'interruzione della gravidanza» (483), 
d'iniziativa dei deputati Faccio Adele ed altri; 
Magnani Noya Maria ed altri; Bonino Emma ed 
altri; Fabbri Seroni Adriana ed altri; Agnelli 
Susanna ed altri; Corvisieri e Pinto; Pratesi ed 
altri; Piccoli ed altri, approvato dalla Camera 
dei deputati; 

«Nuovi compiti dei consultori familiari per la 
prevenzione dell'aborto e norme per l'affida­
mento preadottivo dei neonati» (515), d'inizia­
tiva dei senatori Bartolomei ed altri; 

Petizione n. 59. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Riprende la discussione generale, sospesa 
nella seduta del 23 febbraio. 

Il senatore Ciaccì, sottolineata la dram­
maticità del problema che le CornmTssioni 
riunite sono chiamate ad affrontare, rileva 
che il grave confronto ideale e politico che 
esso comporta può costituire l'occasione di 
una proficua intesa o di una profonda la­
cerazione. 

Il Gruppo comunista, rifiutando le provo­
cazioni ed ignorando gli atteggiamenti te­
merari (significativo a questo riguardo il giu­
dizio di « demenziale » contenuto nell'inter- -
vento del senatore Trifogli), vuole ragionare 
fino in fondo accogliendo, per intero e sen­
za riserve, l'esortazione rivolta dall'onorevole 
Piccoli, allorché si è concluso il dibattito 
alla Camera, ad una riflessione. « più pacata 
e serena ». Impegnarsi però congiuntamente 
al fine di pervenire ad una perfettibilità, del 
testo pervenuto dalla Camera — prosegue 
l'oratore — non è tuttavia possibile se le 
posizioni di partenza sono caratterizzate da 
una pregiudiziale contrarietà di principio e 
se, argomentando che la legislazione in ma­
teria di aborto deve considerarsi « fascista » 
soltanto perchè inserita nel contesto del co­
dice Rocco — come ha fatto il senatore Tri­
fogli — si dimentica che, nella passata legi­
slatura, l'abrogazione del titolo X del libro 
II del codice penale fu votata all'unanunità 
dalla Camera dei deputati. 

Del resto il problema dell'aborto deve es­
sere risolto sulla base del diritto positivo, 
secondo i sistemi propri di uno Stato demo-
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cratico e non da un punto di vista ideo-
logico-rsligioso, giacché per una coscienza 
cristiana il problema dell'aborto non si pone 
affatto. 

Per chiarire i termini reali del problema 
occorre innanzi tutto escludere che si tratti 
di introdurre o meno l'aborto, dal momento 
che il fenomeno già esiste, o di discutere 
astrattamente sul problema dell'inizio della 
vita; occorre piuttosto, al di là delle opinio­
ni personali, prendere reale coscienza della 
drammaticità di un problema ohe è aggra­
vato dalla cladestinità, del fatto che l'aborto 
colpisce le donne — in particolare le più 
povere — e non per colpa loro e, infine, 
che il problema consiste nel liberare ia don­
na dall'aborto fornendo la necessaria assi­
stenza per combattere e superare quello clan­
destino. 

Il senatore Ciacci, dopo avere affermato 
che il testo approvato dalla Camera dei de­
putati rappresenta il contributo di molti 
Gruppi parlamentari — e della stessa Demo­
crazia cristiana che. non ha assunto atteggia­
menti ostruzionistici —, richiamati i punti 
fondamentali del provvedimento, ne ribadi­
sce la validità, pur riconoscendo, tuttavia, 
che esso può essere ulteriormente perfe­
zionato. 

Quanto al disegno di legge n. 515, l'ora­
tore, concordando con l'esigenza basilare di 
un finanziamento, ulteriormente potenziale, 
dei consultori, dichiara che il Gruppo comu­
nista è tuttavia assolutamente contrario al 
« consultorio ideologico » (che eserciti cioè 
un'azione di persuasione pro o contro l'in­
terruzione della gravidanza) nonché al prin­
cipio del preadottamento, per le aberranti 
conseguenze cui esso può condurre. Il prov­
vedimento va quindi attentamente conside­
rato ed il suo abbinamento con il disegno 
di legge n. 483, che sul piano tecnico appare 
opportuno, non deve rappresentare il pre­
testo politico per modificare il contenuto 
sostanziale di quest'ultimo. 

Rilevata quindi la completa insussistenza 
delle illazioni in base alle quali l'attuale cir­
costanza rappresenterebbe un'utile occasio­
ne di perseguimento del « ooimpromesso sto­
rico », conclude ribadendo la totale man­
canza di posizioni pregiudiziali nell'atteggia­

mento del Gruppo comunista, la cui azione 
è ispirata dalla piena fiducia nella saggezza 
della donna e dalla convinzione della sal­
dezza morale del popolo italiano. 

Il senatore Coco, dopo aver preliminar­
mente precisato che l'espressione « demen­
ziale » è stata usata nel corso del dibattito 
svolto alla Camera e pertanto semplicemen­
te ricordata dal senatore Trifogli nel suo 
intervento, osserva che, pur prescindendo 
dalle cifre, che rappresentano solo una te­
stimonianza della gravità del fenomeno, 
l'aborto clandestino è certamente un dram­
ma ed un male. L'oratore dichiara che il 
Gruppo della democrazia cristiana, nell'af-
fermare l'assoluta intangibilità del 'diritto 
alla vita, intende ribadire, da un punto di 
vista etioo, non già politico, l'iinoompromis-
sibilità, per il presente e soprattutto per 
il futuro, di tale diritto. Dissente pertanto 
profondamente da coloro ti .quali ritengono 
che tale problema possa essere affrontato 
secondo i dettami di una strategia esclusi­
vamente politica. 

Quanto al giudizio sul disegno di legge 
n. 483, il senatore Coco, premesso che esso 
va formulato sulla base delle norme effet­
tivamente approvate anziché delle intenzio­
ni, dichiara <di non condividere l'osservazio­
ne, contenuta nella pur pregevole relazione 
della senatrice Tedesco Tato, secondo la qua­
le il provvedimento rappresenterebbe il pun­
to di equilibrio tra due tesi estreme e con­
trapposte — quella dell'aborto oome delit­
to del secolo, da un lato, e quella dell'abor­
to come manifestazione incoercibile del li­
bero arbitrio, dall'altro — giacché dall'esa­
me dei primi quattro articoli del provvedi­
mento, condotto secondo una logica esclu­
sivamente giuridica anziché politica, si 'evin­
ce piuttosto il deciso prevalere della secon­
da tesi. Se, dunque, la volontà effettiva deve 
corrispondere a quella dichiarata, se cioè 
non si vuole sostanzialmente consentire 
« l'aborto libero » — praticamente .senza 
condizioni nei primi 90 giorni e dopo tale 
tarmine attraverso la corresponsabilizzazio-
ne degli apparati sanitari, cui viene ricono­
sciuto un potere eccessivamente ampio, che 
travalica la fattispecie del cosiddetto aborto 
eugenetico — occorre ohe il disegno di 'leg-
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gè, almeno da un punto di vista tecnico, 
sia senz'altro modificato. 

Quanto al disegno di legge n. 515, il Grup­
po della democrazia cristiana, partendo dalla 
convinzione che il dramma dell'aborto vada 
piuttosto prevenuto fornendo alle donne che 
non vogliono abortire la necessaria assisten­
za (educazione demografica, procreazione re­
sponsabile), e che tale assistenza possa essere 
proficuamente svolta dai consultori familia­
ri attraverso l'assegnazione di nuovi compi­
ti, ritiene che l'approvazione di esso ridi­
mensionerebbe radicalmene il problema del­
l'aborto: in tal senso il disegno di legge 
n. 515 si pone in termini alternativi rispetto 
al disegno di legge n. 483; se, tuttavia, il 
Parlamento non convenisse in questa impo­
stazione allora tale provvedimento potrebbe 
assumere significato integrativo. L'oratore 
ritiene, pertanto, senz'altro opportuno l'ab­
binamento dei due disegni di legge. 

Soffermandosi, infine, in particolare sul­
l'articolo 6 del disegno di legge n. 515, con­
cernente l'affidamento preadottivo, l'orato­
re, sottolineato che tale strumento ha carat­
tere potenziale e che pertanto appaiono in­
fondate le critiche che vi ravvisano « una 
gestione della maternità in conto terzi », di­
chiara tuttavia che tale punto non rappre­
senta una condizione irrinunciabile. 

Il senatore Plebe, rilevato che l'estremiz­
zarsi delle posizioni contrapposte — in rela­
zione alle prospettive di referendum — ha 
determinato una tensione che ora si cerca 
di attenuare, sdrammatizzando il contrasto 
fra laici e cattolici, afferma che questi ten­
tativi, quasi di mediazione — e fra essi 
anche quello autorevole del senatore Goz-
zini — oon giovano in realtà a risolvere il 
problema, che richiede soprattutto chiarez­
za, ed il coraggio di affrontare situazioni 
nette. In particolare ritiene pericoloso e con­
troproducente il concedere ai cattolici la 
pregiudiziale che l'aborto sia in se stesso 
condannabile sul piano morale, in cambio 
di una soppressione o attenuazione delle san­
zioni penali, sul piano legislativo. Inutile 
del resto, a suo avviso, anche il polemizzare 
con i cattolici nel tentativo di indurli a rece­
dere da tale pregiudiziale, dato che la liceità 
morale o meno dell'atto è per essi una que­

stione di fede, e comunque deve essere la-
l sciata al giudizio del singolo individuo. Il 

legislatore può e deve, tuttavia, salvaguar­
dare le posizioni concrete sia dei cattolici 

' che dei laici sul piano dei fatti, ma dovrebbe 
farlo evitando di affrontare il problema inso­
lubile del sussistere o meno, in una deter­
minata fase della gravidanza, di un indivi­
duo umano. 

A tale riguardo critica la posizione attua­
le della Chiesa cattolica, che vuole risolvere 
il problema su una base strettamente scien­
tifica, e precisamente genetica, sostenendo 
l'esistenza di un individuo umano dal mo­
mento in cui, con la fecondazione, esiste 
lo zigote. Osserva che tale posizione potrà 
essere facilmente invalidata — proprio in 
quanto pretende di basarsi sulla scienza — 
da successivi progressi che facessero modifi­
care le attuali valutazioni della scienza stes­
sa. D'altra parte egli ritiene tale posizione 
già seriamente indebolita dalle recenti ac­
quisizioni della scienza in materia di gemel­
li uni-ovulari, in base alle quali una stessa 
entità biologica, che si vorrebbe definire in­
dividuo umano, si scinderebbe successiva­
mente in due individui distinti. Si sofferma 
quindi a considerare le diverse posizioni as­
sunte anticamente dalla Chiesa, posizioni che, 
nell'insieme, facevano risalire l'esistenza di 
un individuo umano al momento della pre­
senza dell'anima, proveniente da Dio, pre­
senza che poteva essere collocata in un mo­
mento variabile della gravidanza, ma che 
comunque non veniva mai fatta risalire al 
momento iniziale della fecondazione. Evi­
denzia quindi come in base a tali dottrine 
la Chiesa negasse che nella fase iniziale della 
gravidanza potesse parlarsi di aborto in sen­
so proprio, mancando in tale fase un indi­
viduo umano. Dopo aver precisato che la 
diversa concezione, a base scientifica, segui­
ta dalla Chiesa di oggi, potrebbe essere a suo 
avviso tacciata di materialismo, qualora ve­
nisse considerata dal punto di vista delle 
credenze della Chiesa di un tempo, quali 
erano basate sulla tomistica e, anche succes­
sivamente, sulla teoria epigenetica con la 
relativa condanna del preformismo, conclu­
de affermando che non è possibile imporre 
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anche ai non cattolici un punto di vista che 
la Chiesa stessa ha acquisito in epoca rela­
tivamente recente, soltanto adducendo una 
sua pretesa ma illusoria intangibilità scien­
tifica. 

Da tali considerazioni il senatore Plebe 
desume l'inutilità di attardarsi in contro­
versie circa il momento in cui si debba o 
meno considerare presente un individuo 
umano, evidenziando come tutti i criteri 
escogitati per precisare tale momento man­
chino del requisito della certezza, come è 
stato rilevato in particolare per il criterio 
indicato da Moood e basato sugli incerti re­
sponsi degli encefalogrammi. Ne consegue 
la necessità di chiarire a se stessi che qua­
lunque criterio ha un valore puramente con­
venzionale, in quanto cioè, nell'impossibili­
tà di arrivare a una distinzione assoluta e 
valida universalmente, non resta che accor­
darsi e convenire su un valore arbitrario, 
sul quale comunque si potrà basare la pro­
pria fede religiosa o la propria opera di le­
gislatore. Il senatore Plebe insiste quindi 
sulla necessità di non accettare un'imposta­
zione del problema legislativo fatta sulla base 
voluta dai cattolici, impostazione alla quale 
accederebbero gran parte delle forze laiche 
col fatto stesso di ammettere una illiceità 
morale dell'aborto già a partire dall'atto 
fecondativo. Ciò porterebbe fra l'altro a con­
validare un punto di vista che gli stessi 
cattolici poi contraddicono, ammettendo 
in pratica mezzi contraccettivi che agisco­
no successivamente a tale momento. 

A suo avviso il legislatore dovrebbe evi­
tare ogni giudizio etico nel considerare il 
problema, a se stante, della persistenza nel 
nostro ordinamento delle sanzioni penali per 
l'aborto procurato. Ogni valutazione etica e 
politica dovrebbe essere riservata, a suo av­
viso, al momento della considerazione del­
l'aborto nel suo aspetto generale, quale do­
loroso fenomeno sociale, che richiede quin­
di una valida opera di prevenzione per eli­
minarne le cause. Nella considerazione, inol­
tre, che tale opera non potrà essere né bre­
ve né facile, egli ritiene che il legislatore 
dovrebbe separare nettamente il momento 
liberalizzante — volto a eliminare immedia­
tamente quelle sanzioni penali che nessuno 

più sostiene e che spesso non vengono nem­
meno applicate, con grave detrimento del­
l'istituto stesso della legge — dal momento 
etico-sociale della lotta contro l'aborto, che 
potrà richiedere una vasta azione educativa, 
la promozione della procreazione responsa­
bile e molteplici altre misure sociali: un in­
tervento pubblico certamente indispensabile, 
ma da non confondere con la doverosa, im­
mediata soppressione delle deprecate norme 
penali. Egli ravvisa invece nei tentativi di 
compromesso, con i quali si cerca di unifi­
care i due momenti, e che trovano riflesso 
nella stessa impostazione del disegno di leg­
ge n. 483 e in particolare nelle definizioni 
adottate all'articolo 1, il pericolo di produrre 
l'effetto opposto, rispetto alla pacificazione 
desiderata, e cioè un ulteriore aggravarsi di 
quelle tensioni fra cattolici e laici che hanno 
fatto parlare di « scontro frontale ». Egli 
vede quindi la possibilità di attenuare real­
mente tali tensioni nel fare ricorso ad una 
opera di chiarificazione, ritenendo che sol­
tanto la chiarezza delle idee possa realmente 
ridimensionare e sdrammatizzare le pole­
miche. Richiama in proposito il problema a 
suo avviso analogo della lotta all'alcoolismo 
negli Stati Uniti, fra le due guerre, allorché 
prevalse infine la separazione dei due mo­
menti, con risultati nell'insieme soddisfacen­
ti. Rileva inoltre nel disegno di legge n. 483 
una insufficiente tutela della riservatezza a 
cui la donna ha diritto, nel prendere la de­
cisione essenziale, decisione che vedrebbe in­
vece la partecipazione dei medici e addirit­
tura di un intero consultorio — sulla base 
del dispositivo dell'articolo 13 — ravvisando 
in tale pubblicizzazione le conseguenze di 
quella tendenza al compromesso da lui pri­
ma deplorata. Conclude riaffermando la ne­
cessità di depenalizzare immediatamente lo 
aborto, eliminando quindi subito l'aborto 
clandestino, e rimettendo al tempo stesso 
a ulteriori provvedimenti, complessi e medi­
tati, la lotta al « fenomeno aborto ». Prean­
nuncia la presentazione di emendamenti in 
tal senso, e dichiara che, nell'intento di ope­
rare comunque per la depenalizzazione, vote­
rà a favore di un disegno di legge che pur 
valuta nell'insieme negativamente. 
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Il senatore Barbaro dichiara di dover ri­
fiutare quelle posizioni estremistiche sul 
problema dell'aborto che tendono a dram­
matizzare la polemica, e che sono rinvenibi­
li anche nella relazione del senatore Pittella. 
Per parte sua si impegna a condurre il di­
battito con serenità e misura, senza tener 
conto degli estremismi dei radicali ma ba­
dando al dovere di esercitare — come tutti 
gli altri parlamentari del suo Gruppo — il 
mandato ricevuto dagli elettori. 

Dopo aver dato atto alla senatrice Tede­
sco del tono pacato che ha improntato la 
sua relazione, deve tuttavia ricordare che le 
posizioni della Chiesa, alle quali la sua par­
te politica tiene fede, posizioni di ferma 
condanna dell'aborto, non risalgono soltan­
to alle recenti pronuncie del 1974, dato che 
tali pronuncie non fanno che ribadire una 
condanna ripetuta infinite volte, fin dall'ini­
zio del Cristianesimo. 

Passando a considerare il disegno di leg­
ge n. 483, ritiene l'articolato ambiguo e in 
se stesso contraddittorio, dibattendosi nel 
vano tentativo di conciliarle posizioni che 
•non sono compatibili fra loro. Sotto tale 
aspetto ritiene preferibile l'impostazione le­
gislativa data al problema nella passata le­
gislatura, quando si cercò di stabilire ima 
casistica concreta delle diverse ipotesi di 
interruzione della gravidanza: deplora quin­
di che si sia ora passati ad impostare la 
normativa sulla pregiudiziale della libertà 
di decisione della donna, 'assecondando set­
tori estremistici del femminismo o dei ra­
dicali. Dichiara che la sua parte politica 
mantiene coerentemente le posizioni di al­
lora, ed invita le altre forze parlamentari re­
sponsabili ad elaborare una legge che, evitan­
do la clandestinità dell'aborto, tuteli o co­
munque prenda in considerazione i casi più 
gravi, le situazioni umane più degne di atten­
zione. Su tale base vi sarebbe uno spazio di 
mediazione fra la Chiesa cattolica ed il Parla­
mento, fra la giusta intransigenza profetica 
della Chiesa e la sua attuazione pastorale 
nella carità, da una parte, e la funzione le­
gislativa del Parlamento dall'altra; uno spa­
zio di mediazione che sarebbe un rischio 
troppo grosso, sia per la società italiana co­
me per la Chiesa, voler trascurare. Confer­

ma quindi che il Gruppo della democrazia 
cristiana sarebbe disponibile ad una modi­
fica di certi tratti della legislazione penale 
sull'aborto, anche nella considerazione della 
inapplicabilità di molte norme penali, quale 
emerge dalla prassi giudiziaria. Ciò non deve 
però significare che il procurato aborto pos­
sa costituire un diritto civile, ma bensì che 
si debba andare alla radice del fenomeno 
risolvendolo nel modo più globale, secondo 
una linea molto diversa da quella tracciata 
dal disegno di legge n. 483. 

Passando a considerare gli aspetti sanita­
ri del problema, riguardo ai quali egli si 
basa sulla propria esperienza di medico, ri­
conosce la realtà ed il peso sociale del dolo­
roso fenomeno degli aborti clandestini, per 
i quali gli ospedali pubblici devono inter­
venire, in moltissimi casi, per sanarne le 
conseguenze, e che vengono eufemisticamen­
te classificati e denunciati come « aborto 
spontaneo ». Ritiene tuttavia decisamente so­
pravalutate le cifre fornite in merito dal 
relatore Pittella, e lamenta che il dibattito 
al Parlamento sull'aborto non sia stato pre­
ceduto da indagini statistiche realmente at­
tendibili. 

Si sofferma quindi ad illustrare l'evoluzio­
ne dell'embrione umano, per chiarire concre­
tamente l'esistenza dell'intero corredo gene­
tico, capace di produrre una persona adulta! 
già nello zigote, cioè nell'uovo fecondato. 
Sottolinea, a tale proposito, la sua convin 
zione che lo zigote costituisca già un indi­
viduo umano, in quanto molti dei requisiti 
ulteriori, che altri richiedono per poter am­
mettere l'esistenza di un essere umano, in 
realtà spesso vengono a mancare anche suc­
cessivamente alla nascita, compreso il re­
quisito stesso della coscienza. Dichiara poi 
di dover parlare anche a nome di innume­
revoli medici, che non si esprimono aperta­
mente anche per un doveroso rispetto per 
l'attività legislativa del Parlamento, e che 
tuttavia sono assai preoccupati per le pro­
spettive di gravi responsabilità che li atten­
dono, responsabilità anche fuoriuscenti dalle 
competenze proprie della medicina. 

Ritiene infine di dover insistere sul capo­
saldo genetico, quale criterio inequivocabile 
della esistenza dell'individuo umano, anche 
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perchè assai labili ed opinabili si dimostre­
rebbero i vari criteri economici, sociali, psi­
cologici, con i quali a suo avviso si tende 
in realtà a coprire l'esercizio del potere del 
più forte sul più debole, cioè nei oonfronti 
di un figlio che non ha ancora alcuna possi­
bilità di esprimersi. D'altra parte non si do­
vrebbe dimenticare, prosegue il senatore 
Barbaro, che la grande maggioranza degli 
aborti sono dovuti a cause, appunto, econo­
miche o psico-sociali: egli ritiene quindi ohe 
il legislatore debba agire in questa direzione, 
senza legittimare motivazioni inaccettabili, 
come potrebbe essere il rifiuto da parte del­
la donna del partner, e cioè del padre, o la 
circostanza ohe la procreazione non fosse 
voluta o dipendesse dal cattivo uso dei mez­
zi contraccettivi, bensì con una energica legi­
slazione di prevenzione sul terreno econo­
mico, provvedendo in favore delle ragazze-
madri, sostenendo, in conclusione, ogni 
possibilità di affermazione della vita con 
provvedimenti legislativi che vadano anche 
al di là della portata del disegno di legge 
n. 515, ma rifiutando al tempo stesso di 
approvare un provvedimento che equivar­
rebbe, a suo avviso, alla ratifica di un falli­
mento della presente società. 

La senatrice Simona Mafai dichiara anzi­
tutto di parlare per ispirazione e per impul­
so proveniente da innumerevoli donne, da di­
scussioni alle quali ha partecipato nei più va­
ri ambienti, presso molte associazioni femmi­
nili, che sollecitano la rapida approvazione 
della legge n. 483, oontesta alcune interpreta­
zioni deformate della legge stessa. Si soffer­
ma in particolare sulle possibilità di un 
« confronto con la società » per la donna, 
nell'intervallo di tempo previsto dal proce­
dimento stabilito per l'interruzione della 
gravidanza; un confronto che può coinvol­
gere tutte le persone ad essa vicine, ed il 
padre stesso: con l'intesa però che l'unica 
individuazione sicura del padre può essere 
fatta dalla donna medesima. 

Passando a considerare il problema cen­
trale dell'articolato, costituito dalla decisio­
ne finale dell'interruzione di gravidanza, ri­
badisce l'impossibilità di limitare la decisio­
ne della donna sulla base dei cosiddetti « cri­
teri obiettivi », cioè delle diagnosi mediche, 
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dato che una delle malattie che inducono 
l'interruzione di gravidanza è precisamente 
la nevrosi, una malattia cioè che non con­
sente una diagnosi sicura ed inequivocabile 
e che certo non è una malattia inventata. 
Non può pertanto qualificarsi come cedi­
mento ad un inchvidualismo edonistico il 
lasciare alla donna la decisione. 

Venendo ad esaminare le soluzioni pra­
tiche proposte nel disegno di legge n. 483 
per la lotta contro l'aborto, in particolare 
riferendosi all'articolo 13, si domanda se tale 
normativa, pur essendo opportuna e ben 
congegnata, potrebbe essere resa più inci­
siva. Quanto al disegno dì legge n. 515, con­
danna con vigore la proposta di adozione 
pre-natale qui contenuta, che offende la di­
gnità della donna, facendo di essa uno stru­
mento per la produzione di persone umane, 
anziché persona umana essa stessa. Ritiene 
comunque di dover formulare una critica 
di fondo all'impostazione delle misure so­
ciali contro l'aborto previste nel disegno di 
legge n. 515, affermando che non dovrebbe 
in alcun modo farsi una discriminazione a 
favore della donna che ricorre ai servizi di 
un consultorio, nei confronti di quelle che 
non vi ricorrono e che pur tuttavia spesso 
si trovano in situazioni ancor più dramma­
tiche. Ne desume la necessità di una nor­
mativa che attribuisca obiettivamente di­
ritti uguali per tutti i soggetti, una norma­
tiva basata cioè non sulla « carità del caso 
singolo » ma su una sostanziale giustizia per 
tutte le donne. A tale riguardo rammenta 
come i diritti attribuiti dalle leggi attuali, 
sotto tale aspetto, siano irrisori, e si sof­
ferma in particolare a considerare la situa­
zione delle ragazze-madri, che non godono 
nemmeno di un aiuto su base legislativa, 
ma sono rimesse alla discrezione' delle sin­
gole amministrazioni provinciali. 

Desidera quindi far presente come negli 
ambienti della Democrazia cristiana si rile­
vino in questi ultimi tempi voci femminili 
che vorrebbero poter dare un'impronta me­
no rigida alla posizione negativa assunta dal­
la loro parte politica sul problema odierno. 
Queste indicazioni sono, a suo avviso, in 
netto contrasto con gli inappellabili giudizi 
morali sull'aborto pronunciati da molte per-
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sonalità cattoliche, e tenderebbero invece ad 
una decisa solidarietà verso le donne di umi­
le condizione sociale che, spesso cariche di 
figli, subiscono per il procurato aborto la 
prigione o la morte. 

Conclude dichiarando possibile una colla­
borazione con il Gruppo della democrazia 
cristiana, per una legislazione intesa a lot­
tare contro l'aborto, purché si tenga fermo 
che non è tanto la decisione immediata e 
contingente di interrompere la gravidanza 
ciò che deve essere contrastato, quanto inve-. 
ce le cause remote e profonde di tale deci­
sione, radicate nel tessuto sociale. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente della 2" Comm.ne 
VIVIANI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Dell'Andro. 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

Norme sull'interruzione della gravidanza» (483), 
d'iniziativa dei deputati Faccio Adele ed altri; 
Magnani Noya Maria ed altri; Bonino Emma ed 
altri; Fabbri Seroni Adriana ed altri; Agnelli 
Susanna ed altri; Corvisieri e Pinto; Pratesi ed 
altri; Piccoli ed altri, approvato dalla Camera 
dei deputati; 

«Nuovi compiti dei consultori familiari per la 
prevenzione dell'aborto e norme per l'affida­
mento preadottivo dei neonati» (515), d'inizia­
tiva dei senatori Bartolomei ed altri; 

Petizione n. 59. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Riprende la discussione generale sospesa 
nella seduta di ieri. 

Il senatore La Valle osserva che la discus­
sione, finora caratterizzata da un tono tolle­
rante e sereno, è giunta alla stretta finale, 
al momento in cui occorre, attraverso la 
conferma dei punti nodali del disegno di 
legge approvato dalla Camera dei deputati, 

por mano tuttavia alle modifiche necessarie 
al fine di rendere la legge sull'aborto una 
legge di responsabilizzazione anziché di li­
beralizzazione. 

Tale impegno deve èssere condiviso da tut­
ti i Gruppi parlamentari, considerati nella 
'loro unitarietà, non essendo consentito a 
•suo giudizio, se non in ultima istanza, 
dissociarsi a titolo personale da una deci­
sione, senza cercare di tradurre le posizio­
ni personali in proposte aventi contenuto po­
litico. I partiti ed, in particolare, quelli laici, 
non dovrebbero infatti cedere alla tentazio­
ne di considerare eventuali riserve come casi 
personali da risolversi riconoscendo una 
speciale franchigia ai propri componenti 
(emblematico al riguardo è il caso dell'ono­
revole Bucalossi). L'impegno del legislatore 
deve infatti tendere a fare leggi tali da non 
suscitare in nessuno insuperabili obiezioni 
di coscienza. Del resto, come osserva don 
Milani, « uscirne da soli è avarizia, mentre 
uscirne tutti insieme è politica ». 

Uno dei punti da chiarire è certamente 
quello relativo alla libertà di coscienza del 
medico. La salvaguardia di essa è infatti im­
plicita nella sua libertà professionale quindi 
non è necessario enfatizzarla né istituziona­
lizzarla in schemi così rigidi: occorre piutto­
sto rendere più limpido l'intero impianto del­
la legge perchè essa sia meno « obiettabile ». 

Un miglioramento sostanziale del disegno 
di legge dipende dunque dallo sforzo comu­
ne di tutti i Gruppi parlamentari. La dispo­
nibilità dichiarata dalla Democrazia cristia­
na, va certamente saggiata, — come osser­
vava ili senatore Ciaoci nella seduta di ieri 
— ma qualora, alla prova dei fatti si mo­
strasse carente — mostrasse cioè che, pur 
neffi'affermata autonomia dalla Chiesa, essa 
restasse legata 'alle posizioni emotive e ir­
razionalistiche del proprio retroterra e del 
proprio elettorato, alle posizioni politica­
mente catastrofiste, se non catastrofiche 
che caratterizzano urna parte della stampa 
che la sostiene, in contrasto evidente, peral­
tro, con l'atteggiamento assunto in Commis­
sione — lo schieramento di sinistra non do­
vrebbe trovare un alibi per non impegnarsi 
da solo: anzi sarebbe un titolo di gloria an­
cora maggiore. Se è vero che talvolta il 
meglio è nemico del bene — come ammoni-
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see l'onorevole Bufaiini, esortando alla vir­
tù della « pazienza rivoluzionaria » — non 
è meno vero che la ricerca del « meglio » 
corrisponde alle aspettative di milioni di 
elettori che proprio per questo hanno inve­
stito il loro voto sul Partito comunista. 

L'oratore rivolge quindi un appello anche 
al Partito socialista (il cui Segretario nel di­
scorso di investitura ha assunto l'impegno 
ad una soluzione « umana e morale » per la 
legge sull'aborto) e agli altri partiti laici 
(in particolare il Gruppo repubblicano e 
quello socialdemocratico). 

Il senatore La Valle si domanda quindi 
verso quale direzione deve concretamente 
tendere lo sforzo per un miglioramento so­
stanziale del disegno di legge. Innanzitutto è 
giusto preoccuparsi .della tutela del nasci­
turo oltre che di quella della donna come 
fa l'articolo 1 del .disegno di legge, ma, par 
non commettere errori positivistici, non si 
può far dipendere questo da discettazioni 
sull'inizio della vita. Il concepito va protet­
to e difeso come l'immagine primaria del­
l'uomo, il fragile simbolo di esso proteso 
verso il futuro, ma la legge peale è assoluta­
mente inadeguata a questo fine. Del resto, 
come la storia dimostra, la sanzione penale 
in materia di aborto non ha svolto neppure 
una funzione pedadogica. La depenalizzazio­
ne dell'aborto si impone quindi anche in con­
siderazione del fatto che una sanzione impo­
tente — come osservava esattamente il Fi­
langieri — è tirannica perchè fa un male 
privato senza ottenere un bene pubblico. Se 
il diritto considera che il nascituro non è 
ancora entrato nell'ordinamento giuridico 
(non è persona giuridica), non è certo 
che convenga insistere nel parlare di un 
« diritto alla nascita »: bisognerebbe dire 
piuttosto che vivere è un diritto ma nascere 
è un dóno (della donna). Il concepito è 
affidato dalla natura alla tutela della ma­
dre più che a quella della società e non 
può il diritto cambiare tale situazione. Per­
ciò andrebbe anche rivisto il concetto di 
un conflitto « giuridico » tra madre e con­
cepito, essendo i due soggetti, benché di­
stinti, indissolubilmente congiunti. 

Se le precedenti considerazioni sono esat­
te — prosegue l'oratore — ne discendono i 

seguenti corollari: 1) necessità di riconosce­
re 'alla donna la responsabilità della decisio­
ne (autodecisione), escludendo l'apparato 
sanitario e statale da qualunque concorso 
nella decisione stessa; 2) inopportunità di 
prevedere, come fa l'articolo 2, una specifi­
cazione eccessivamente puntuale delle con­
dizioni che legittimano l'interruzione volon­
taria della gravidanza entro i primi novan­
ta giorni; 3) necessità di sostituire la pa­
rola « consenso » usata dall'articolo 2, an­
che per il suo contenuto tipicamente ma­
schilista e paternalista; 4) necessità di 
rivolgere nei consultori tutta la filosofia 
positiva del disegno di legge in modo che essi 
divengano il luogo di esercizio di un diritto 
anziché quello di elargizione di carità ed, in 
tal senso, capaci di promuovere una maggio­
re libertà della donna, anche dalle condi­
zioni che la spingono ad abortire (quanto 
all'istituto dell'affidamento preadottivo ri­
badisce il suo carattere di strumento poten­
ziale anziché programmatorio). 

Il senatore La Valle, riservandosi di for­
mulare eventuali altre proposte in sede di 
esame dei singoli articoli, conclude il suo in­
tervento esortando il Senato ad approvare 
una legge limpidamente laica, capace di sa­
nare le fratture morali e politiche apertesi 
nel Paese. 

Il senatore Campopiano, dopo aver preli­
minarmente osservato ohe il problema del­
l'aborto, antico quanto l'umanità, ha assun­
to solo negli ultimi decenni proporzioni enor­
mi — nonostante la difficoltà di disporre di 
dati statistici esatti, data la clandestinità 
del fenomeno, non è esagerato forse ritene­
re che gli aborti clandestini in Italia su­
perano il milione l'anno e che ogni donna 
fertile ha probabilmente sofferto questa 
esperienza dolorosa — si domanda con qua­
le fondamento possa ancor oggi realistica­
mente sostenersi la validità della legisla­
zione antiabortista. 

Sottolinea quindi il fenomeno del diminui­
re del numero dei figli nella famiglia italia­
na dall'inizio del secolo ad oggi, diminuire 
che è correlativo all'aumento degli aborti 
clandestini e che non può essere attribuito 
a concezioni edonistiche, bensì all'esigenza 
responsabile di non procreare figli ai quali 
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non si possa garantire un'esistenza libera e 
dignitosa, un'esistenza che, d'altra parte, pre­
suppone ben maggiori cure per il bambino 
che non il semplice sostentamento di un tem­
po. Occorre inoltre considerare, prosegue il 
senatore Campopiano, che proprio nelle zo­
ne e negli strati sociali più miseri, là dove 
più occorrerebbe programmare le nascite, 
manca invece ogni preoccupazione demogra­
fica o comunque difettano quelle attitudini 
e capacità di limitare la prole che troviamo 
nei ceti medi, e che potrebbero diffon­
dersi a tutta la popolazione, in una società 
che realmente assicurasse a tutti eguali con­
dizioni di vita e di progresso, in una società 
cioè più socialista. 

Sottolineando le difficoltà psicologiche in­
terne che la donna deve superare prima di 
poter interrompere la gravidanza, difficoltà 
non soltanto di carattere religioso ma co­
muni a tutte le donne, in quanto dipendenti 
dall'istinto naturale di perpetuazione della 
specie, osserva come debbano esservi ragio­
ni ben gravi perchè la donna possa vincere 
tali resistenze. Ragioni che non sussisterebbe­
ro più in una società migliore: una società 
che tuttavia non possiamo attendere, essen­
do estremamente urgente il dovere di elimi­
nare la piaga dell'aborto clandestino. Ritiene 
quindi che il problema attuale dell'aborto 
non possa essere abbinato a quello della con­
quista di una società migliore, sotto pe­
na di dover rinunciare a risolverlo: una ri­
nuncia che certamente non desiderano colo­
ro che, in buona fede, vorrebbero modifica­
re il disegno di legge n. 483 in modo da otte­
nere l'impossibile realizzazione congiunta 
dei due obiettivi, ma che è surrettiziamente 
cercata dagli avversari del disegno di legge. 

In relazione ai problemi di costituzionali­
tà del disegno di legge n. 483, osserva che 
sarebbe una forzatura voler ricavare un di­
vieto di aborto dall'articolo 2 della Costi­
tuzione, una forzatura che non è stata fatta 
in alcuno dei Paesi progrediti che hanno de- j 
penalizzato l'aborto e che pur tuttavia pos­
siedono dichiarazioni analoghe nelle rispet­
tive costituzioni. Tanto più assurdo appare 
al senatore Campopiano il voler trarre dal­
l'articolo 2 della Costituzione una convalida : 

alla tesi cattolica dell'inizio della vita dal 
concepimento. Analoghe considerazioni for­
mula in relazione all'articolo 31 della Co­
stituzione ed aggiunge che, al contrario, 
deve essere ritenuto incostituzionale un 
divieto generale dell'aborto, ove si ponga 
mente alla tutela costituzionale delle opinio­
ni religiose e filosofiche di tutti i cittadini. 

Passando a considerare i problemi di co­
stituzionalità derivanti dalla nota Sentenza 
della Corte costituzionale n. 27 del 1975, sot­
tolinea l'apparente ambivalenza di tale pro­
nuncia, che se da un lato attribuisce fonda­
mento costituzionale alla tutela del conce­
pito, dall'altro ha messo in rilievo la non 
equivalenza fra la vita della donna e la vita 
del concepito stesso. Rileva quindi come il 
disegno di legge n. 483 abbia dovuto neces­
sariamente adeguarsi a tali princìpi, parti­
colarmente per il periodo di gestazione suc­
cessivo ai primi novanta giorni, periodo per 
il quale appunto è stato stabilito il requisi­
to del « grave pericolo » per la vita o la 
salute della madre, rimettendo il giudi­
zio decisivo ai medici. Egli esclude d'altra 
parte che la Corte abbia stabilito, indiretta­
mente, un divieto di aborto fin dall'inizio del 
concepimento, sia pure soltanto come im­
plicita raccomandazione al legislatore. Fa ri­
salire inoltre alla stessa necessità di adegua­
mento alla Sentenza n. 27 l'aver quasi nasco­
sto sotto un procedimento decisionale che 
taluni dicono mutile il sostanziale potere de­
cisionale della donna, relativamente ai pri­
mi 90 giorni, così che a suo avviso l'aspetto 
ipochita che molti vedono in tale soluzione 
sarebbe comunque da addebitare alla Sen­
tenza stessa. Per quanto concerne l'espres­
sione « è consentita », usata all'articolo 1, 
dichiara di non essere pregiudizialmente 
fegato a tale formula, ma di non poter 
comunque accettare una formula sostituti­
va che lasci sussistere una responsabilità giu­
ridica, anche se non penale, in quanto ri­
tiene che dovrebbe essere ribadita la neutra­
lità dello Stato e l'indifferenza giuridica del­
l'aborto, del quale, d'altra parte, la legge 
non può dare nemmeno una valutazione 
etica. 

Passando a considerare il disegno di legge 
n. 515, afferma che in esso è evidente l'acco-
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glimento integrale del pensiero più chiuso 
della Chiesa cattolica in materia di aborto, 
un pensiero rispettabile in se stesso, ma da 
respingere nel quadro di un'attività legisla­
tiva che intenda mantenersi laica. Sofferman­
dosi sulla circostanza che il Gruppo parla­
mentare della Democrazia cristiana manife­
sta una totale compattezza, senza il mimmo 
cedimento a qualche pur moderato laicismo, 
formula l'ipotesi che ciò dipenda da conside­
razioni di politica generale, e più particolar­
mente dall'intento di insistere nell'idea di 
uno scontro frontale nel Paese, per fini poli­
tici di conservazione sociale. 

Pur senza voler dare troppo peso a tale 
ipotesi, e nella convinzione che vi sia un mon­
do cattolico svincolato dall'influenza del Par­
tito della Democrazia cristiana, un mondo 
al quale si ricollegano il senatore Gozzini e 
coloro che condividono le sue idee, ritiene 
di dover ribadire alcuni princìpi politici fon­
damentali, essenzialmente di tutela costitu-, 
zionale di tutti i cittadini a prescindere dai 
loro convincimenti religiosi, e dichiara che 
il dissenso fra chi sostiene e chi non ammet­
te tali princìpi non può essere mimetizzato 
o nascosto sotto problemi di tecnica legisla­
tiva o per mezzo di abili formulazioni verba­
li. Augurandosi che l'urto fra i due princìpi 
resti confinato nell'ambito del Parlamento, 
poiché in caso contrario nessuna, anche se 
indovinata, soluzione tecnico-legislativa var­
rebbe a cambiare i termini del problema o co­
munque ad attenuarlo, dichiara di dover 
prendere atto dell'attuale indisponibilità del­
la Democrazia cristiana ad un incontro reale 
sul problema dell'aborto, indisponibilità che 
obbliga a rimettersi alla regola di maggioran­
za della democrazia, nel piano rispetto delle 
opinioni altrui ma nella ferma difesa delle 
proprie. Qualora invece la Democrazia cri-
steiana, modificando i suoi atteggiamenti, 
fosse disponibile per una legge che evitasse 
qualificazioni morali esplicite od implicite 
dell'aborto, che lasciasse alla donna la deci­
sione finale entro i primi novanta giorni e 
che non prevedesse procedimenti ammini­
strativi dilatori, sarebbe possibile andare ver­
so la formulazione di una legge diversa, cer­
tamente più agile e lineare. 

Fin quando ciò non avvenga, il senatore 
Campopiano ritiene molto poco opportuno 
rimettere in discussione il difficile compro­
messo raggiunto alla Camera — e che con­
tiene comunque tutti gli elementi per la so­
luzione del problema dell'aborto clandesti­
no — senza che si intraveda la reale possi­
bilità di un nuovo equilibrio. 

Il senatore Occhipinti, dopo aver sottoli­
neato l'elevatezza del dibattito con cui il Se­
nato ha iniziato l'esame del problema del­
l'aborto, afferma che ciò costituisce una ga­
ranzia di rifiuto di un deprecabile ruolo di 
ricezione passiva del testo pervenuto dall'al­
tro ramo del Parlamento; e che in realtà si 
dovrebbe considerare tutt'ora aperto ogni 
problema. In un compito legislativo reso par­
ticolarmente difficile dall'ondata di pressio­
ni contrastanti che acutizzano le tensioni nel 
Paese, e che peraltro giungono all'interno del 
Parlamento doverosamente attenuate, rile­
va l'impossibilità di pervenire a soluzioni che 
soddisfino tutte le parti, ma ritiene possi­
bile che tutti accettino, sia pure con soffe­
renza, un'articolato che venga opportuna­
mente concordato. Nello studiare tale solu­
zione si dovrebbero avere presenti, a suo av­
viso, quelle società europee, cristiane e pro­
gredite, che sono più vicine al nostro Paese: 
senza cioè tener conto di soluzioni più pro­
nunciate adottate in altri Paesi, ma nemme­
no chiudendosi in una ristretta visione na­
zionale, proprio nel momento storico in cui 
si abbattono sempre più le barriere inte­
reuropee. 

Dopo aver ricordato quelle prospettive di 
referendum che dividerebbero in due il Pae­
se — comunque si risolvessero — proprio 
in una congiuntura che richiede la mas­
sima unità nazionale, afferma che tali pro­
spettive devono essere tempestivamente evi­
tate da un adeguato provvedimento legisla­
tivo, il quale cioè non potrà non tener fer­
mo il principio che la società debba parte­
cipare al dramma che affligge la donna e che 
però al tempo stesso a quest'ultima debba 
spettare la decisione finale. A sostegno di 
tale principio militano a suo avviso esau­
rienti constatazioni e considerazioni che, par­
tendo dai dati, non del tutto certi ma co-
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munque impressionanti, sugli aborti clande­
stini, prendono atto della drammatica situa­
zione delle innumerevoli donne di misera 
condizione sociale che sono ridotte alla di­
sperazione nella ricerca di un medico o di 
un sostituto di medico, nella consapevolez­
za di incorrere in un grave peccato o comun­
que, anche sul piano laico, in un reato, sen­
za alcun conforto né materiale né morale 
da parte di una società ostile e ipocrita. Ri­
levando come l'abrogazione delle norme pe­
nali possa essere data per accettata da tut­
ti, dato che né la penalizzazione ine il divieto 
religioso hanno potuto finora arginare il do­
loroso fenomeno, che lo Stato non può più 
ignorare; si sofferma a considerare la pro­
blematica delle nuove norme, che occorre 
formulare prendendo in considerazione an­
che proposte aggiuntive rispetto al testo per­
venuto dalla Camera, soluzioni che lascino 
però inalterati i cardini essenziali di tale 
articolato, costituiti dalla depenalizzazione e 
dalla decisione finale della donna. 

Il senatore Occhipinti confida comunque 
nella possibilità di attenuare almeno, con le 
soluzioni anzidette, il contrasto fra le due 
opposte posizioni, e a tale riguardo si espri 
me positivamente sull'intervento del senatore 
La Valle, nell'intesa che occorra pervenire ad 
un risultato legislativo più sicuro e tranquil­
lizzante, tenendo conto delle preoccupazioni 
suscitate dal pur positivo risultato raggiunto 
alla Camera. 

Dopo aver espresso una valutazione positi­
va anche nei confronti dell'intervento del se­
natore Gozzini, un intervento illuminato che 
ha potuto convincere la sua coscienza di lai­
co, dichiara che coloro che condividono tali 
posizioni potranno avere un peso determi­
nante nell'armonizzare le tesi contrapposte e 
nel comporre lo scontro delle fazioni: un ruo­
lo che essi eserciteranno umilmente e, per 
parte sua, senza il peso di troppe dottrine 
e senza il benché minimo fanatismo di parte. 
Qualora tuttavia qualche forza parlamentare 
intendesse realmente usare il problema del­
l'aborto per altri disegni, di carattere politi­
co più generale, egli ritiene che gli altri 
Gruppi sarebbero unanimi nell'isolare, re­
sponsabilmente, tali tentativi. 

Preannuncia infine una sua proposta di 
costituire una Sattooommissione per l'esame 
degli emendamenti al disegno di legge n. 483, 
che si riserva di presentare al termine della 
discussione generale. 

Il senatore Guarino, premesso che l'appro­
vazione del disegno di legge n. 483 costitui­
sce quasi un obbligo per il legislatore, nella 
prospettiva di un referendum che verrebbe 
a decidere non già sull'aborto soltanto, ma 
sulle sorti stesse del Paese, e con conseguen­
ze comunque deprecabili, dichiara che pur 
essendo un cattolico è orientato ad approva­
re il disegno di legge n. 483, nella ferma con­
vinzione che i cattolici debbano seguire per­
sonalmente determinate regole, ma non im­
porle a coloro che cattolici non sono. A tale 
riguardo rammenta che la stessa dichiarazio­
ne più recente ed autorevole della Chiesa sul 
problema condanna il procurato aborto ma 
non dice che si debba impedire coattivamen­
te ad altri di praticarlo. 

Ritiene opportuno contribuire all'appiana­
mento delle controversie liberando il dibat­
tito da equivoci sulla intangibilità di alcuni 
princìpi. 

In particloare ritiene di dover confutare 
l'idea che la legislazione penale costituisca 
l'unico metodo per combattere l'aborto, ri­
cordando come l'abuso delle norme penali 
per la soluzione di ogni problema risalga agli 
Stati autoritari, e cioè al moderno assoluti­
smo, mentre dovrebbe essere respinto da 
uno Stato realmente democratico. 

Ritiene poi necessario ridimensionare i 
vincoli che apparentemente verrebbero impo­
sti al legislatore dalla Sentenza della Corte 
costituzionale n. 27 del 1975, rammentando 
la limitazione della competenza della Corte 
alla valutazione delle leggi esistenti, e la con­
seguente impossibilità giuridica di un coman­
do preventivo che guidi l'attività del legisla­
tore. Si sofferma infine a criticare il richia­
mo fatto da esponenti delle categorie medi­
che al giuramento di Ippocrate, al quale, per 
vari motivi, da lui chiariti in dettaglio, non 
si dovrebbe far riferimento in relazione al 
problema odierno. 

Venendo alla sostanza del problema in di­
scussione, dichiara di ritenere necessario 
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combattere con la depenalizzazione l'aborto 
clandestino, che comporta aspetti inaccetta­
bili soprattutto quando è compiuto dalle 
donne dì misere condizioni. Ritiene inoltre 
infondata l'accusa rivolta alle donne di in­
sufficiente coraggio nell'affrontare le pro­
spettive della gestazione e del parto, nella 
considerazione del crescente allarme e ti­
more, nel mondo contemporaneo, per i pe­
ricoli della gestazione e della procreazione, 
in relazione particolarmente a quelle mal­
formazioni genetiche dei neonati, con gravi 
conseguenze fisiche o psichiche, che le sta­
tistiche dicono ormai non più tanto rare e 
il cui rischio deve comunque essere affron­
tato, costi quello che costi, da una donna 
cattolica, ma non può essere imposto alle 
altre. A tale riguardo sottolinea la necessità 
che il legislatore si attenga ai princìpi della 
morale corrente — ohe non può essere una 
determinata 'morale a base confessionale — e 
rammenta che nella morale corrente l'in­
terruzione della gravidanza nei primi tre me­
si è ammessa, e non è nemmeno qtialificata 
come aborto. Anche per quanto concerne la 
determinazione del momento iniziale in cui 
si deve considerare presente un individuo 
umano, dichiara di attenersi, come cattoli­
co, alla dottrina attuale della Chiesa, ma di 
dovere al tempo stesso prescinderne come 
legislatore, e di dover comunque prescinde­
re completamente, sempre come legislatore, 
dal problema insolubile della determinazione 
di un momento iniziale in tal senso. 

Passando a considerare il trattamento ri­
servato all'aborto nel diritto canonico, sot­
tolinea il carattere tutt'altro che pesante del­
la sanzione ad esso riservata, una sanzione 
assai più leggera di quella ohe colpisce il 
suicidio. Ne desume la difficoltà, per un cat­
tolico coerente, di far sorgere una grave que­
stione di principio sul trattamento dell'abor­
to nella legge italiana, senza al tempo stes­
so ribellarsi al trattamento che questa mede­
sima legge riserva al suicidio. Da tutte le con­
siderazioni sopra esposte ritiene di poter 
concludere che il disegno di legge n. 483 non 
dovrebbe rappresentare un'ipotesi legislati­
va particolarmente grave per un cattolico. 

Per quanto attiene ai difetti costituziona­
li del disegno di legge n. 483 afferma che, 

trattandosi di vizi marginali, che non colpi­
scono la sostanza stessa del provvedimento, 
non dovrebbero costituire materia di aspre 
controversie presso le Commissioni riunite, 
nell'intesa che, quando anche non fosse pos­
sibile eliminarli, potrebbe poi porvi rimedio 
la Corte costituzionale. Anche par quanto 
concarne l'espressione « è consentita », ritie­
ne opportuno sostituirla in quanto impro­
pria e nella considerazione che il suo ripeter­
si 'in .tre articoli può farle assumere un si­
gnificato polemico, senza tuttavia conside­
rare tale sostituzione come un problema le­
gislativo fondamentale, sul quale far sorge­
re un aspro dissidio. Passando a considerare 
le impostazioni di taluni cattolici, rappresen­
tate con interventi improntati a nobiltà di 
pensiero dai senatori Gozzini e La Valle, ri­
tiene ohe in gran parte non aff eriscano a que­
stioni legislative in senso stretto, special­
mente per quanto concerne la collocazione 
dall'articolo 13, che ha scarso rilievo per chi 
dovrà applicare la legge. Maggiori perplessi­
tà richiama a suo avviso il problema dei con­
sultori, che tuttavia non ritiene assoluta­
mente decisivo ai fini dell'accettazione o 
meno del disegno di legge. D'altra parte, an­
che l'attribuzione di tuia competenza esclu­
siva al consultorio a suo avviso non elimi­
nerebbe la casistica che si vuole evitare, poi­
ché sarebbe comunque indispensabile la cer­
tificazione medica del sussistere o meno del 
requisito del termine di novanta giorni. 

Sottolinea quindi il carattere essenziale 
dell'intervento del medico', che ha una fun­
zione propria di consulenza — a prescindere 
dai compiti del consultorio — e che è sog­
getto in tal senso a responsabilità, stabilite 
esattamente nell'articolato: tali responsabi­
lità a suo avviso debbono essere accettate dai 
mediai, in quanto profondamente inerenti 
alla loro professione. Dichiara infine di rite­
nere opportuno, in relazione al problema dei 
consultori, un ripensamento da parte dei pre­
sentatori del disegno di legge n. 515, con par­
ticolare riferimento all'affidamento preadot­
tivo, che ritiene del tutto inammissibile nella 
situazione di cui trattasi. Ritiene inoltre di 
dover rilevare alcuni tratti di particolare 
rigore giuridico nel disegno di legge n. 483 
— che contrastano con giudizi espressi da 
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molti sul provvedimento — specialmente in 
quanto si prevede all'articolo 17 l'aborto col­
poso, e per quanto attiene la formulazione 
dello « stato idi necessità » di cui all'artico­
lo 4, che assume qui valore e funzione di­
versi da quelli raffigurati nell'articolo 54 del 
codice penale, e richiede quindi una diversa 
valutazione. 

Nella considerazione che le prospettive di 
referendum sono abbastanza ravvicinate, in­
vita ad approvare soUecàtamente il disegno 
di legge n. 483, aggiungendo che modifiche 
se ne possono anche portare, purché non 
travolgano il senso attuale della legge e nei 
limiti di compatibilità con quanto può es­
sere accettato all'altro ramo del Parlamento, 
tenuto conto degli orientamenti da esso 
manifestati. 

Il seguito dell'esame è rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

COMMISSIONI RIUNITE 

8" (Lavori pubblici, comunicazioni) 
e 

10a (Industria) 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente della 10" Comm.ne 
de' Cocci 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici Padula. 

La seduta ha inizio alle ore 12,15. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 1° febbraio 
1977, n. 13, concernente proroga delle conces­
sioni di grandi derivazioni di acque per uso di 
forza motrice » (498); 

« Sospensione della scadenza delle concessioni per 
grandi derivazioni di acqua per uso di forza 
motrice, assentite alle imprese degli enti locali » 
(481), d'iniziativa dei senatori Segnana ed altri. 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

Il relatore Girotti riferisce alle Commis­
sioni riunite sugli incontri informali inter­
venuti tra i Gruppi allo scopo di concorda­

re alcune modifiche al testo del decreto-
legge. In via preliminare, l'oratore esprime 
rilievi critici in merito alle carenze di docu­
mentazione che impediscono un esauriente 
approfondimento delle questioni in discus­
sione; preannuncia pertanto la sua intenzio­
ne di sollevare il problema nelle sedi op­
portune per formulare, sulla base dell'espe­
rienza maturata in questo primo scorcio di 
legislatura, congrue proposte organizzative 
tendenti ad assicurare una più efficace assi­
stenza per l'attività dei parlamentari. 

Passando all'esame dèlie modifiche, il­
lustra un primo emendamento all'artico­
lo 1, primo e secondo comma, sostitutivo 
delle parole « 31 gennaio 1980 » con le altre 
« 31 gennaio 1981 ». Propone altresì di ag­
giungere, alla fine dell'ultimo comma dell'ar­
ticolo 1, i seguenti nuovi commi: « La pro­
roga si applica anche alle concessioni di gran­
di derivazioni di acque per uso di forza mo­
trice assentite ai consorzi costituiti fra gli 
enti locali e le imprese di cui al comma pre­
cedente. 

Sono fatti salvi i diritti delle Regioni a sta­
tuto speciale ». 

Infine, il relatore propone che dopo l'ar­
ticolo 1 venga aggiunto il seguente nuovo ar­
ticolo I-bis: « La proroga di cui all'articolo 
1 del presente decreto riguarda anche tutti 
gli oneri stabiliti o comunque gravanti a 
norma del Testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1775, e successive modificazioni, delle leg­
gi 27 dicembre 1953, n. 959, 4 dicembre 1956, 
n. 1254, e degli Statuti delle Regioni a sta­
tuto speciale, sulle concessioni indicate nel­
l'articolo medesimo ». 

L'oratore conclude proponendo l'assorbi­
mento del disegno di legge n. 481. 

Il Presidente avverte che sono stati presen­
tati due ordini del giorno, il primo a firma 
dei senatori Catellani e Talamona ed il se­
condo a firma del senatore Veronesi. 

Il senatore Tarabini osserva che la formu­
lazione proposta per l'articolo l-bis appare, 
per certi aspetti, superflua rispetto a quanto 
già stabilito nell'articolo 1; sottolinea che, 
ove si intenda richiamare la legge numero 
959 del 1953, occorre altresì fare riferimen­
to esplicito alle successive modificazioni. 
Preannuncia un emendamento, aggiuntivo 
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di un nuovo articolo I-ter, inteso a consen­
tire la presentazione da parte degli enti 
locali e dei concessionari a fini di itticol-
tura, entro 60 giorni dalla entrata in vigore 
della legge di conversione, di domande di 
modifica dei disciplinari concernenti le con­
cessioni di grandi derivazioni di acque per 
uso di forza motrice, di cui all'articolo 1 del 
decreto-legge. 

Il senatore Veronesi, intervenendo breve­
mente, esprime consenso sull'emendamento 
preannunciato dal senatore Tarabini; si di­
chiara altresì d'accordo circa la superfluità 
del nuovo articolo l-bis che, a suo dire, ri-
schierebbe solo di introdurre elementi di 
complicazione interpretativa. 

•Il senatore 'Melis, ricollegandosi a l e con­
siderazioni 'già svolte nel corso della seduta 
del 23 febbraio, ribadisce la necessità ohe 
vengano fatte salve in materia le prerogati­
ve stabilite dall'articolo 14 dallo Statuto 
della Regione Sardegna. 

Il sottosegretario Paduia dichiara che il 
Governo è pienamente d'accordo con 'gli 
emendamenti proposti dal senatore Girotti; 
si dichiara altresì favorevole ad inserire, se­
condo il suggerimento del senatore Tarabi­
ni, 'all'articolo l-bis, dopo le parole: « . . . del­
la legge 27 dioemhre 1953, n. 595, » le altre: 
« . . . e successive modificazioni ». Il rappre­
sentante del Governo fa altresì presente ohe 
l'emendamento aggiuntivo all'articolo 1, pro­
posto dal relatore, fa pienamente salve tutte 
le prerogative e i diritti, anche di natura 
economica, spettanti alle Regioni a statuto 
speciale. 

Le Commissioni quindi accolgono gli 
emendamenti all'articolo 1 proposti dal re­
latore. 

•Dopo che il senatore Veronesi ha prean­
nunciato l'astensione del Gruppo comunista, 
le Commissioni accolgono anche l'emenda­
mento aggiuntivo di un nuovo articolo l-bis, 
con la modifica suggerita dal senatore Tara-
bini. 

Lo stesso senatore Tarabini illustra quin­
di l'emendamento, in precedenza preannun­
ciato, del seguente tenore: « Entro 60 gior­
ni dall'entrata in vigore della legge di con­
versione del presente decreto-legge gli enti 
locali e i concessionari a fini di itticoltura 

possono presentare domanda di modifica­
zione dei disciplinari relativi alle concessio­
ni di cui all'articolo 1. 

Le domande, da presentarsi per il tramite 
dell'Ufficio del Genio civile alla cui circoscri­
zione appartengono le opere di presa, devono 
recare l'indicazione specifica delle modifica­
zioni richieste e devono essere motivate da 
ragioni di pubblico interesse. 

Entro i successivi 120 giorni l'Ufficio del 
Genio civile, sentiti il concessionario e l'Enel, 
provvede a trasmettere al Ministero dei lavo­
ri pubblici la relazione sulle domande di mo­
dificazione. 

L'autorità concedente dovrà deliberare sul­
le domande entro 180 giorni dalla scadenza 
del termine di cui al precedente comma. 

Per le concessioni prorogate ai sensi del 
precedente articolo 1 e non scadute, in base 
a titolo di concessione, alla data del provve­
dimento di modificazione, questo avrà effet­
to dalla data di scadenza risultante dal sud­
detto titolo ». 

Sull'emendamento del senatore Tarabini si 
apre un breve dibattito nel quale intervengo­
no i senatori Veronesi, Noè, Catellani e il re­
latore Girotti. 

Il senatore Veronesi, richiamandosi alle 
considerazioni contenute nell'ordine del gior­
no, che si riserva di illustrare in seguito, in­
vita il Governo a riesaminare la materia in 
un quadro generale al fine di armonizzare tut­
te le esigenze in gioco. 

Il senatore Noè dichiara, dal canto suo, di 
condividere le preoccupazioni recepite dal­
l'emendamento Tarabini ed esprime consenso 
ad un eventuale ampliamento della portata 
del decreto-legge all'esame. 

Il senatore Catellani dichiara che il Grup­
po socialista voterà a favore dell'emenda­
mento Tarabini. 

Il relatore Girotti si rimette invece al Go­
verno. 

Il sottosegretario Paduia dichiara che il 
Governo si rende pienamente conto delle 
preoccupazioni che animano l'emendamento 
del senatore Tarabini, ma fa presente che 
si tratta di una materia estremamente deli­
cata e complessa che va esaminata in modo 
approfondito in una sede separata; pertan­
to, invita il senatore Tarabini a non insiste-
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re, per il momento, sulla votazione del­
l'emendamento . 

Il senatore Tarabini, preso atto dell'invito 
del Governo, dichiara di ritirare l'emenda­
mento, riservandosi di ripresentarlo even­
tualmente in Assemblea. 

Si passa quindi all'esame degli ordini del 
giorno. 

Il senatore Catellani illustra il seguente 
ordine del giorno, firmato anche dal sena­
tore Talamona: 

« Il Senato della Repubblica, 

nell'approvare la conversione in legge 
de Idecreto-legge 1° marzo 1977, n. 13, ri­
guardante la proroga delle concessioni di 
grandi derivazioni di acque per uso di forza 
motrice, 

impegna il Governo, 

a predisporre, entro due anni, la revi­
sione di tutti i disciplinari di concessione de­
gli impiantì idroelettrici, allo scopo di tener 
conto delle legittime richieste avanzate dal­
le popolazioni di montagna nei riguardi del­
le condizioni igienico-sanitarie delle vallate, 
dell'agricoltura e della itticoltura, adeguan­
do nel contempo l'importo dei sovracanoni 
all'attuale potere di acquisto della lira ». 

(0/498/1/8-10) CATELLANI, TALAMONA 

Il senatore Veronesi illustra successiva­
mente il seguente ordine del giorno: 

« Il Senato, 

nell'approvare la conversione in legge 
del decreto-legge 1° febbraio 1977, n. 13, 
impegna il Governo, 

ad utilizzare il tempo di proroga con­
cesso alle grandi derivazioni di acqua per 
forza motrice per predisporre, in collabora­
zione con i governi regionali, in ampio rie­
same della materia che tenga conto di una 
più generale armonizzazione delle esigenze 
delle varie utenze — energia, usi civili ed 
agricoli, itticoltura eccetera — delle risorse 
ìdriche del Paese, facendo riferimento agli 
studi già elaborati dal piano generale delle 
acque ». 

(0/498/2/8-10) VERONESI 

Il senatore Tarabini dichiara di aderire al 
primo ordine del giorno, mentre esprime 
perplessità sul secondo per la parte in cui 
prefigura competenze regionali in materia 
di utilizzazione del demanio idrico, materia 
questa che dovrebbe rimanere di esclusiva 
competenza statale. Propone inoltre, di in­
serire, nel primo ordine del giorno, dopo 
le parole: « . . . dell'agricoltura e della itti-
coltura. » le parole: « e del turismo ». 

Il senatore Noè si dichiara anch'egli fa­
vorevole al primo ordine del giorno, presen­
tato dal senatore Catellani, pur sottolinean­
do che occorre rivedere globalmente la mate­
ria dell'utilizzazione del demanio idrico in 
separata sede e con un esame ampio ed ap­
profondito che tenga conto delle elaborazioni 
e degli studi già compiuti anche a livello co­
munitario. 

Il relatore Girotti, riferendosi in parti­
colare all'ordine del giorno del senatore Ca­
tellani, fa presente che occorre precisare che 
al momento del rinnovo delle concessioni de­
ve essere prevista la possibilità di inserire 
clausole modificative dell'originario decreto 
di concessione.L'oratore, dichiarando di com­
prendere le esigenze che sono alla base del­
l'ordine del giorno del senatore Veronesi, au­
spica che le Commissioni possano pervenire 
alla formulazione di un ordine del giorno 
unico che esprima tutte le preoccupazioni 
e le indicazioni emerse dal dibattito. 

Il senatore Noè, nel condividere le consi­
derazioni testé espresse dal senatore Girotti, 
suggerisce una modifica formale all'ordine 
del giorno dei senatori Catellani e Tala­
mona. 

H senatore Mingozzi dichiara la disponibi­
lità del Gruppo comunista a ritirare l'ordine 
del giorno presentato dal senatore Veronesi 
al fine di giungere alla elaborazione di un or­
dine del giorno unico. 

Dopo che il senatore Catellani ha insistito 
per la votazione del suo ordine del giorno, il 
presidente de' Cocci propone che le Commis­
sioni riunite accolgano per il momento l'or­
dine del giorno a firma Catellani e Talamona, 
salvo concordare per l'Assemblea un secondo 
ordine del giorno che recepisca le indicazioni 
contenute in quello proposto dal senatore 
Veronesi. 
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lì sottosegretario Paduia dichiara di acco­
gliere a nome del Governo l'ordine del gior­
no 0/498/1/8-10. Per quanto attiene invece 
all'ordine del giorno presentato dal senatore 
Veronesi fa presente che il Governo è piena­
mente consapevole dell'esigenza di un ripen­
samento globale di tutto il problema, anche 
se non sembra opportuno, in materia, prefi­
gurare poteri di intervento da parte delle Re­
gioni nel rapporto trilaterale Stato, Enel, co­
munità locali. 

Associandosi alla proposta del presidente 
de' Cocci, il sottosegretario Paduia invita per­
tanto il senatore Veronesi a voler ripresenta­
re il suo ordine del giorno direttamente in 
Assemblea, con le opporttme modifiche che 
eliminino il riferimento alle Regioni. 

Il senatore Veronesi, accogliendo il sug­
gerimento del presidente de' Cocci, si riser­
va di ripresentare direttamente in Assemblea 
il suo ordine del giorno, concordando le op­
portune modifiche sulla base delle indicazio­
ni emerse dal dibattito odierno. 

Messo ai voti, viene accolto l'ordine del 
giorno presentato dai senatori Catellani e 
Talamona (con le modifiche proposte dai 
senatori Noè e Tarabini), che verrà per­

t an to sottoposto all'Assemblea. 
Infine le Commissioni riunite danno man­

dato al relatore di riferire favorevolmente 
all'Assemblea sulla conversione in legge del 
decreto-legge all'esame con le modifiche pro­
poste e di proporre l'assorbimento del di­
segno di legge n. 481. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

AFFARI COSTITUZIONALI (1°) 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
AGRIMI 

Intervengono i sottosegretari di Stato al­
la Presidenza del Consiglio dei Ministri Bres-
sani e per l'interno Lettieri. 

La seduta ha inìzio alle ore 17,10. 

(N SEDE REFERENTE 

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. — «Modifica del­
l' l'articolo 1 della legge costituzionale 9 febbraio 

1948, n. 1, recante norme sui giudizi di legittimi­
tà costituzionale » (330), d'iniziativa dei senatori 
Branca ed altri. 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

Si riprende l'esame del disegno di legge 
sospeso il 23 febbraio. 

Interviene il senatore Branca. Premesso 
che il progetto di legge n. 350 non nasconde 
alcun proposito di deprimere l'alta funzio­
ne del più autorevole organo di controllo 
dello Stato, precisa che occorre riportare 
l'articolo 1 della legge costituzionale nume­
ro 1 del 1948 al suo significato originario: 
e cioè che le questioni di costituzionalità sia­
no rimesse alla Corte da un giudice nell'eser­
cizio delle sue funzioni. 

La Corte dei conti non è certo un qualun­
que organo o ufficio amministrativo, ma non 
basta ricoprire il ruolo di" organo di rilievo 
costituzionale per essere legittimati a rimet­
tere questioni di legittimità alla Corte costi­
tuzionale. 

D'altra parte non è che — se continuasse 
a poter rimettere questioni al palazzo della 
Consulta — la Corte dei conti dovrebbe li­
mitarsi — o si limiterebbe — a denunciare 
gli atti governativi solo in riferiménto al­
l'articolo 81 della Costituzione. Potrebbe de­
nunciarli in riferimento a qualunque norma 
della Carta costituzionale, il che renderebbe 
veramente difficile l'azione del Governo. 

Il disegno di legge restituisce pertanto una 
propria configurazione autonoma, caratteri­
stica, alle funzioni di controllo e rida all'ar­
ticolo 100 della Costituzione quel suo valore 
che lo rende così diverso dall'articolo 103, di­
sciplinante a parte la giurisdizione speciale 
anche della Corte dei conti. 

Per il senatore Zappulli bisognerebbe evi­
tare il pericolo che con questo disegno di leg­
ge vengano limitate le funzioni della Corte 
dei conti, organo che deve operare meglio e 
più di oggi in ordine ad un effettivo controllo 
della spesa dello Stato. 

Interviene quindi il senatore Maffioletti, 
ad avviso del quale il provvedimento all'esa­
me rappresenta un atto di politica legislativa 
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corretto da parte del Parlamento. Si tratta 
quindi non tanto di una interpretazione quan­
to di un completamento del sistema voluto 
dalla Costituzione secondo la quale l'area per 
sollevare le questioni di legittimità costitu­
zionale è ristretta. Pertanto al di là di questa 
qualità della Costituzione ed al di fuori del 
meccanismo garantista da essa previsto, non 
si ravvisa l'esistenza di alcun tutore generale, 
il cui ruolo, semmai, spetterebbe in ogni caso 
al Parlamento. Secondo l'ordinamento costi­
tuzionale il giudizio viene eccitato o dalla do­
manda o dall'azione d'ufficio nei casi previsti 
dalla legge e si indirizza sempre verso una 
fattispecie. Solo in tali sedi può essere solle­
vata la questione di legittimità costituzionale. 

Secondo il senatore Maffioletti quindi una 
vera qualificazione della Corte dei conti po­
trebbe aversi con una riforma del sistema 
del controllo e dei rapporti con il Parlamen­
to: difatti ai fini della conduzione di una cor­
retta politica della cosa pubblica sarebbe ben 
poca cosa rivendicare il potere di sollevare 
questioni di legittimità costituzionale in base 
all'articolo 81 della Costituzione. Siffatto si­
stema darebbe luogo ad un sindacato astrat­
to e generale sulla legge che non è previsto 
dairordinamento costituzionale. Il senatore 
Maffioletti conclude dichiarandosi favorevole 
all'accoglimento dell'articolo unico del dise­
gno di legge. 

Anche secondo il senatore Murmura, allor­
quando la Corte dei conti svolge la funzione 
di controllo, mancano tutti presupposti per­
chè possano essere sollevate questioni di le­
gittimità costituzionale. Perciò occorre ac­
cogliere il disegno di legge e dare mandato 
al relatore di riferire favorevolmente alla 
Assemblea. 

Interviene quindi il presidente Agrimi il 
quale, dopo essersi richiamato alle argomen­
tazioni svolte nel corso della relazione, fa 
presente che la Corte costituzionale nella 
sentenza del 12 dicembre 1968, n. 142, ha am­
messo che in sede di parificazione di bilan­
cio potessero essere sollevate questioni di 
legittimità costituzionale, precisando peral­
tro che né la legge di bilancio né le leggi di 
spesa però avrebbero potuto ricadere sotto 
tale impugnativa. In realtà secondo il sena­

tore Agrimi si trattò soltanto dell'afferma­
zione di un principio senza un seguito prati­
co poiché in quella sede possono venire in 
considerazione solamente o le leggi di bilan­
cio o le leggi di spesa. 

Il senatore Agrimi conclude sottolineando 
che la Corte dei conti si deve caratterizzare 
come organo che garantisce l'economicità 
della condotta dello Stato. 

Il sottosegretario di Stato Bressani, dopo 
essersi richiamato alle argomentazioni svol­
te in sede di esame della sentenza numero 
226 della Corte costituzionale, precisa che 
non è intendimento del Governo deprimere 
la funzione di controllo della Corte dei con­
ti, ma migliorarne il funzionamento nell'am­
bito del sistema previsto dalla Costituzione. 

La Commissione quindi accoglie l'articolo 
unico del disegno di legge dando mandato 
al relatore Agrimi di riferire favorevolmen­
te all'Assemblea. 

« Riordinamento dell'indennità di istituto ed altri 
provvedimenti per l'Arma dei carabinieri e gli 
altri Corpi di polizia» (129), d'iniziativa dei se­
natori Bartolomei ed altri; 

« Norme per la concessione delle indennità d'isti­
tuto previste dalle leggi 27 ottobre 1973, n. 628, 
22 dicembre 1973, n. 926, e 28 aprile 1975, n. 135, 
al personale militare delle Capitanerie di porto » 
(67), d'iniziativa del senatore Murmura. 
(Rinvio del seguito dell'esame). 

Il sottosegretario Lettieri informa la Com­
missione che il Governo sta predisponendo 
un provvedimento — che intende presentare 
entro breve tempo al Parlamento — sulle mi­
sure in favore della polizia. 

Ad avviso del senatore Vernaschi, se dav­
vero entro breve tempo il Governo sarà in 
grado di presentare un suo provvedimento, 
la Commissione potrebbe esaminare insieme 
i vari disegni di legge. In ogni caso l'iter del­
le misure a favore dei Carabinieri e degli al­
tri Corpi di polizia non deve subire ritardi. 

H senatore Maffioletti afferma che occor­
rerebbe procedere alla risoluzione del proble­
ma della riforma della polizia, al congloba­
mento delle varie indennità attualmente pre­
viste ed alia introduzione di una indennità 
operativa per i servizi esterni. Rileva perai-
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tro che attualmente solo 2.800 uomini sono 
addetti alle squadre mobili. 

Ad avviso del senatore Murmura l'esame 
dei disegni di legge potrebbe anche essere 
rinviato alla prossima seduta della Commis­
sione. Occorre però considerare che oltre 
tale termine non si potrebbe andare in quan­
to c'è urgenza di sanare quella che è diventa­
ta una vera e propria discriminazione di trat­
tamento economico nei confronti delle forze 
di polizia. 

Il seguito dell'esame dei provvedimenti è 
qLiindi rinviato. 

« Sospensione e decadenza degli amministratori 
degli enti locali e degli enti pubblici, anche eco­
nomici, in dipendenza di procedimenti penali» 
(262), d'iniziativa dei senatori Boldrini Cleto ed 
altri; 

« Norme sulla sospensione e sulla decadenza degli 
amministratori degli enti locali in dipendenza 
di procedimenti penali» (300). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il relatore, senatore Vernaschi, illustra le 
articolate proposte presentate dalla Sotto­
commissione nominata per formulare un 
testo unificato in materia di sospensione e 
decadenza degli amministratori degli enti 
locali. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato ad 
altra seduta. 

La seduta termina alle ore 18,45. 

AFFARI ESTERI (3a) 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
VIGLIANESI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri Foschi. 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

PER L'ASSEGNAZIONE IN SEDE CONSULTIVA 
DEL DISEGNO DI LEGGE N. 516 

Il senatore Orlando fa presente l'opportu­
nità che la Commissione venga consultata 
sul disegno di legge n. 516, recante disposi­

zioni sull'assicurazione e sul finanziamento 
dei crediti inerenti alle esportazioni di mer­
ci e servizi, all'esecuzione di lavori all'este­
ro nonché alla cooperazione economica e fi­
nanziaria in campo internazionale, deferito 
in sede deliberante alla 6a Commissione per­
manente, previ pareri delle Commissioni 5a 

e 10". 
Si associa il senatore Calamandrei il qua­

le, a proposito della cooperazìone economi­
ca e finanziaria 'in campo internazionale, nel 
ricordare l'ordine del giorno (accolto dal Go­
verno come 'raccomandazione in sede di esa­
me dello stato di previsione della apesa del 
Ministero degli affari esteri) con il quale era 
stata formulata la richiesta che, prima di 
ogni eventuale modifica circa l'organizzazio­
ne par la cooperazione tecnica con i Paesi in 
via di sviluppo, venisse convocata una con­
ferenza nazionale, con la partecipazione an­
che dei parlamentari, per l'esame delle pro­
spettive dell'impegno italiano in questo set­
tore, chiede al rappresentante del Governo 
di dare notizie sulla prospettata conferenza. 

Il sottosegretario Foschi si riserva di for­
nire le sollecitate informazioni, e quindi, 
dopo alcune precisazioni del presidente Vi­
glianesi circa i criteri seguiti nell'assegna­
zione del disegno di legge n. 516, la Com­
missione stabilisce di formulare la richiesta 
della sua assegnazione in sede consultiva. 

IN SEDE REFERENTE 

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea 
sulla responsabilità degli albergatori per le cose 
portate dai clienti in albergo, con Allegato, fir­
mata a Parigi il 17 dicembre 1962 » (286). 
(Esame). 

Riferisce ampiamente, in senso favorevole, 
il senatore Sarti. 

La Convenzione tende a dare una unifor­
me disciplina in materia di responsabilità 
degli albergatori per i casi di deterioramen­
to, distruzione o sottrazione delle cose por­
tate dal cliente in albergo. 

Qualche riserva da parte italiana, che è 
stata causa di un certo ritardo, spiega il re­
latore, è dovuta all'abbandono del princi­
pio, vigente in Italia, della graduazione del­
la colpa. Da ciò le perplessità dei settori in-
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teressati, superate peraltro in considerazio­
ne dei maggiori benefici che proprio l'Italia 
deve al movimento turistico ed all'incremen­
to che potrà derivare anche dalla raggiunta 
uniformità nella normativa internazionale in 
materia. 

Senza dibattito, la Commissione conferisce 
quindi al relatore l'incarico di riferire al­
l'Assemblea in senso favorevole. 

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla 
competenza delle autorità e sulla legge appli­
cabile in materia di protezione dei minori, adot­
tata a L'Aja il 5 ottobre 1961 » (304). 
(Esame). 

Sul provvedimento riferisce favorevolmen­
te il senatore Pecoraro. 

La Convenzione adotta in via generale il 
criterio di dare preferenza, per la protezio­
ne dei minori, alla legge dello Stato di re­
sidenza, ritenendo quelle autorità più quali­
ficate ad adottare misure protettive effetti­
vamente rispondenti. Il relatore espone poi 
i casi nei quali si deroga a tale principio di 
carattere generale (avvenute pronunce di au­
torità amministrative o giudiziarie, norme 
dello Stato di origine la cui applicazione av­
viene di diritto, eccetera), e precisa infine 
che per casi di scioglimento di matrimonio 
le disposizioni per il minore saranno prese 
dalle stesse autorità che hanno provveduto 
allo scioglimento. 

Interviene nel dibattito il senatore Cala­
mandrei: avverte che i senatori comunisti si 
riservano di precisare la loro posizione in 
Assemblea, e nel frattempo chiedono in qua­
le misura il Governo intenda far uso delle 
riserve di cui agli articoli 13, terzo comma, 
e 15, primo comma, della Convenzione, da 
un lato per limitare l'applicazione della 
Convenzione stessa unicamente ai minori 
cittadini di una delle parti contraenti, e 
dall'altro per riservare ai tribunali italia­
ni i necessari provvedimenti sulle prove, 
in caso di scioglimento del matrimonio. 
Riserve sono ancora formulate dal senatore 
Calamandrei in merito a una considera­
zione che egli non condivide, contenuta 
nella relazione introduttiva del Governo: 
concerne le motivazioni addotte a favore 
della ratifica, e ha per oggetto la già avve­
nuta firma della Convenzione. 

Si associano a tale ultima considerazione 
il senatore Fenoaltea ed il presidente Vi-
glianesi. 

Agli oratori replica brevemente il sottose­
gretario Foschi, che espone anche i motivi 
del ritardo della presentazione del disegno di 
legge (il desiderio di attendere che anche gli 
altri Paesi aderenti provvedessero all'accet­
tazione dei princìpi innovatori contenuti nel­
la Convenzione) e dichiara infine di condivi­
dere le riserve formulate dal senatore Cala­
mandrei sul ricordato punto della relazione 
governativa. 

Quindi al senatore Pecoraro è conferito 
il mandato per riferire favorevolmente al­
l'Assemblea. 

« Ratifica ed esecuzione degli Accordi tra la Repub­
blica italiana e la Repubblica d'Austria, firmati 
a Vienna il 20 febbraio 1973, aggiuntivi, rispetti­
vamente, alla Convenzione europea di estradizio­
ne del 13 dicembre 1957 e alla Convenzione eu­
ropea di assistenza giudiziaria in materia pe­
nale del 20 aprile 1959 » (413). 
(Esame). 

Riferisce il senatore Orlando. 
Gli Accordi perfezionano, nei rapporti con 

l'Austria, la disciplina della cooperazione giu­
diziaria in materia penale, prevista da due 
Convenzioni europee: quella sulla estradizio­
ne (del 13 dicembre 1957) e quella sull'assi­
stenza giudiziaria, appunto in materia penale 
(del 20 aprile 1959), stipulate dai 18 Stati 
membri del Consiglio d'Europa. 

Dette Convenzioni ammettono o soluzioni 
alternative o intese specifiche e consentono 
l'esercizio di alcune facoltà, le quali richiedo­
no appunto negoziati bilaterali. 

L'Accordo sull'estradizione in esame preve­
de fra l'altro, come requisito della relativa 
richiesta, come minimo ammontare delle pe­
ne, quattro mesi di reclusione, sancisce poi 
una più attenta tutela dei diritti dell'impu­
tato, contiene una serie di misure dirette a 
sveltire le procedure e regola i casi di plu­
ralità delle domande di estradizione. 

L'Accordo in materia penale riguarda inve­
ce fra l'altro l'ampliamento del campo di ap­
plicazione della Convenzione ad alcune viola­
zioni di norme fiscali e talune garanzie proce­
durali quanto agli atti compiuti nello Stato 
richiesto. 
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Sulle conclusioni del relatore conviene la 
Commissione, che conferisce al senatore Or­
lando l'incarico di riferire favorevolmente al­
l'Assemblea. 

«Ratifica ed esecuzione del Trattato che modifica 
talune disposizioni del Protocollo sullo statuto 
della Banca europea degli investimenti, firmato 
a Bruxelles il 10 luglio 1975» (421), approvato 
dalla Camera dei deputati. 
(Esame). 

Riferisce favorevolmente il senatore Pe­
coraro. 

Il Trattato tende ad una modifica dello 
Statuto della Banca europea degli investi­
menti, per conferire al Consiglio dei governa­
tori la facoltà di modificare, su unanime pro­
posta del Consiglio di amministrazione, la 
definizione della « unità di conto » ed il me­
todo della sua conversione nelle monete na­
zionali. 

Conviene la Commissione, ed al senatore 
Pecoraro è conferito l'incarico di riferire fa­
vorevolmente all'Assemblea. 

«Ratifica ed esecuzione del Protocollo fra l'Italia 
ed il Brasile, firmato a Brasilia il 30 gennaio 
1974, aggiuntivo all'Accordo di emigrazione del 
9 dicembre 1960 » (423), approvato dalla Camera 
dei deputati. 
(Esame). 

Riferisce in senso favorevole il relatore 
Marchetti. 

Obiettivo del Protocollo è il completamen­
to delle norme in materia di sicurezza so­
ciale contenute nell'Accordo di emigrazione 
del 9 dicembre 1960; i princìpi base adottati 
sono quelli della parità di trattamento fra 
lavoratori italiani e brasiliani, della totaliz­
zazione dei periodi di assicurazione compiuti 
nei due Stati contraenti e della « esportazio­
ne » delle prestazioni. Campo di applicazio­
ne, dal punto di vista soggettivo, tutti i lavo­
ratori subordinati, i familiari e i superstiti, 
e dal punto di vista delle prestazioni, le as­
sicurazioni per invalidità, la vecchiaia, i su­
perstiti, contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie, professionali e non professionali. 

Il sottosegretario Foschi, in una breve re­
plica, ringrazia fra l'altro il relatore per la 
segnalazione dell'urgenza del provvedimen­

to (decaduto già nella passata legislatura 
per anticipato scioglimento delle Camere), 
che è atteso, egli spiega, non solo dai diretti 
interessati, ma anche quale punto di riferi­
mento per le future convenzioni da stipu­
lare con altri Paesi specialmente dell'Ame­
rica latina. 

Conviene la Commissione, che incarica il 
senatore Marchetti di riferire all'Assemblea 
nei termini da lui illustrati. 

« Approvazione ed esecuzione dello Scambio di No­
te tra l'Italia e gli Stati Uniti d'America con­
cernente la Convenzione del 30 marzo 1955 per 
evitare le doppie imposizioni e prevenire le eva­
sioni fiscali in materia di imposte sul reddito, 
effettuato a Roma il 13 dicembre 1974» (426), 
approvato dalla Camera dei deputati. 
(Esame). 

Riferisce il senatore Orlando. 
Con lo Scambio dalle Note in titolo sì ten­

de ad assicurare la continuità dell'applica­
zione dalla Convenzione del 30 marzo 1955 
a fronte della entrata in vigore, in Italia, del­
la nuova legislazione in materia di imposte 
sul reddito delle persone fisiche e delie per­
sone giuridiche. 

Ad avviso del senatore Orlando la norma­
tiva in esame è ben lungi dall'essere esausti­
va rispetto alle esigenze, che richiedono in­
vece una rinegoziazione avente per oggetto 
l'intera 'materia delle doppie imposizioni e 
delle evasioni fiscali tra Italia e Stati Uniti. 
Egli auspica pertanto, nel proporre l'accogli­
mento, che tale negoziato venga al più pre­
sto avviato. 

Nel dibattito intervengono i senatori Ca­
lamandrei, Fenoaltea e Orlando. 

Anche a 'giudizio del senatore Calamandrei 
(che dà atto al relatore dei rilievi formula­
ti) i rapporti economici e finanziari tra Ita­
lia e Stati Uniti sono di tale natura da ri­
chiedere una disciplina non marginale; au­
spica pertanto, a sua volta, un organico 
riesame di tutta la materia, non finalizzato 
soltanto ai pur necessari aggiornamenti: an­
nuncia che quindi i senatori comunisti si 
riservano il giudizio. 

Il senatore Fenoaltea richiama l'attenzio­
ne della Commisisone sul fatto che le Note 
risultano sottoscritte non dal Ministro degli 
affari esteri ma dal Direttore generale degli 
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affari economici del Ministero stesso, per 
l'Italia (e dall'ambiasciatore degli Stati Uni­
ti, per l'altra parte contraente) ed invita 
quindi il Governo ad un riesame delle pro­
cedure alla luce delle responsabilità politi­
che in materia. 

Convengono su tale osservazione il sena-
torae Orlando ed il presidente Viglianesi. 

Quindi il sottosegretario Foschi invita la 
Commissione ad accogliere la ratifica, che 
tende ad evitare soluzioni di continuità nel­
l'applicazione della Convenzione del 30 mar­
zo 1955; informa poi non solo della dichia­
rata disponibilità di entrambi i Paesi all'ag­
giornamento della Convenzione stessa, ma 
anche del fatto che sono già stati avviati i 
necessari contatti tra le amirninistrazioni fi­
scali rispettive; prende nota infine dei ri­
lievi formulati nel corso del dibattito. 

La Commissione conferisce quindi al se­
natore Orlando il mandato di riferire favo­
revolmente all'Assemblea. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Viglianesi avverte che l'esa­
me degli altri disegni di legge iscritti all'or­
dine del giorno (per taluno dei quali, rileva, 
non si è potuta iniziare la discussione a cau­
sa dell'assenza dei relatori) verrà affrontato, 
prevedibilmente, nel corso della prossima 
settimana. 

La seduta termina alle ore 11,25. 

FINANZE E TESORO (6a) 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

indi del Vice Presidente 
GRASSINI 

indi del Vice Presidente 
BONAZZI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
le finanze Azzaro e per il tesoro Mazzarrino. 

La seduta ha inizio alle ore 16,30. 

IN MERITO ALLA DISCUSSIONE DEL DISEGNO 
DI LEGGE N. 516 « DISPOSIZIONI SULL'ASSI­
CURAZIONE E SUL FINANZIAMENTO DEI 
CREDITI INERENTI ALLE ESPORTAZIONI DI 
MERCI E SERVIZI, ALL'ESECUZIONE DI LA­
VORI ALL'ESTERO NONCHÉ' ALLA COOPE-
RAZIONE ECONOMICA E FINANZIARIA IN 
CAMPO INTERNAZIONALE» (516). 

Il senatore Li Vigni prospetta l'opporr 
nità che il disegno di legge venga discusso 
congiuntamente alla Commissione industria, 
attesa la ricchezza di aspetti tecnici di com­
petenza anche di quella Commissione; affer­
ma inoltre che il consenso del Gruppo co­
munista all'assegnazione in sede deliberante 
è collegato a tale richiesta. 

Il presidente Segnana dichiara che, inter­
pellato dal Presidente del Senato sull'even­
tualità di un esame in sede di Commissioni 
riunite del disegno di legge, aveva fatto pre­
sente il fitto calendario di scadenze della 
Commissione, che veniva a coincidere con 
la sospensione dei lavori per le riunioni del 
Parlamento in seduta comune; in considera­
zione 'di' tali elementi nonché delia pressante 
segnalazione del Ministro per il commercio 
con l'estero sull'urgenza del provvedimento, 
ha ritenuto che l'assegnazione alla esclusiva 
competenza della Commissione finanze e te­
soro, secondo quanto del resto fatto in prece­
denza per analoghi provvedimenti, costituis­
se la migliore soluzione; ciò senza peraltro 
disconoscere l'interesse della Commissione 
industria per la materia, interesse che potrà 
ben trovare modo di essere espresso in se­
de di formulazione di parere. 

Segue un breve dibattito nel quale i sena­
tori Grassini e Assirelli sottolineano la neces­
sità di trovare la procedura che renda il più 
spedita possìbile la discussione del disegno 
di legge e il senatore Ricci l'esigenza di pren­
dere in considerazione in questo caso le ra­
gioni di urgenza piuttosto che quelle di me­
rito. Dopo che il senatore Li Vigni ha dichia­
rato di rimettersi alle decisioni del Presi­
dente, il senatore Segnana dichiara che pren­
derà contatto con il Presidente della Commis­
sione industria al fine di trovare la soluzio­
ne che meglio oontemperi le esigenze emerse. 
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IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge, con modificazioni, del de­
creto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, per il consoli­
damento delle esposizioni bancarie a breve ter­
mine di comuni e province » (566), approvato dal­
la Camera dei deputati. 
(Esame). 

Il senatore Ricci, relatore alla Commis­
sione, dopo aver rivolto parole di apprezza­
mento per l'ampio materiale di documen­
tazione predisposto in breve tempo dagli uf­
fici del Senato, dilusti-a il provvedimento, 
ricordando l'approfondito e ampio esame 
del quale è stato oggetto nell'altro ramo del 
Parlamento. 

Ricorda che esiste un generale consenso 
su almeno due delle cause che hanno con­
dotto all'attuale situazione debitoria degli 
enti locali: la prima è quella del pagamen­
to dei tassi di interesse per esposizioni a 
breve nei confronti del sistema bancario, 
la seconda il progressivo aumento della spe­
sa corrente in ragione dell'aumento del per­
sonale e delle retribuzioni da esso percepi­
te. A monte di tale situazione può certamen­
te porsi la scelta a suo tempo fatta di sana­
r e la situazione debitoria dei comuni auto­
rizzando anno per anno la contrazione di 
mutui a pareggio. Un sistema, questo, con­
dannato dal Parlamento già nel 1975 ed au­
torizzato in via del tutto eccezionale l'anno 
successivo, in ragione dell'imminente scio­
glimento delle Camere che rendeva impro­
ponibile ogni organico programma di ri­
forma. 

Il senatore Ricci spiega che lo scopo del 
disegno di legge in esame è quello di con­
solidare le esposizioni a breve degli enti lo­
cali nei confronti del sistema bancario. Tale 
obiettivo viene raggiunto sostituendo a tali 
istituti la Cassa depositi e prestiti, che vie­
ne autorizzata a concedere mutui decennali, 
per la trasformazione in finanziamenti a 
lungo termine delle situazioni debitorie esi­
stenti al 31 dicembre 1976. Si ha pertanto 
una emissione di cartelle che vengono col­
locate presso gli istituti bancari con una ga­
ranzia dello Stato e che realizza una sosti­
tuzione del soggetto debitore. Gli interessi 

di tali cartelle decorrono a partire dal 1° gen­
naio 1977 mentre l'ammortamento ha de­
correnza dal 1° gennaio 1978. 

Il sistema così descritto, modificato in par­
ticolare dalla Camera dei deputati per quan­
to riguarda l'articolo 2, configura una seria 
e realistica azione del Governo volta ad in­
terrompere la spirale di indebitamento nel­
la quale si era invischiata la finanza locale. 

Il relatore illustra quindi analiticamente 
le varie disposizioni nelle quali si articola il 
provvedimento dando particolare .rilievo, per 
il suo valore politico, alla norma dell'artico­
lo 2 che contiene l'impegno del Governo ad 
emanare un provvedimento generale di con­
solidamento dei debiti degli enti locali entro 
il 1° 'gennaio 1978, impegno rafforzato dal-
l'obbligo del Governo di adottare le .misure 
necessarie per il pagamento dei' mutui con­
cordati qualora entro tale data non venga 
emanato .il provvedimento di consolidamen­
to. Il senatore Ricci esprime un giudizio po­
sitivo sul congegno di tali norme, il cui effet­
to è quello di far scomparire gli istituti ban­
cari dal circuito delia finanza locale, che 
viene ad essere sussunta nel più generale 
ambito della finanza statale. 

Il relatore si sofferma quindi ad illustrare 
l'articolo 9, che sancisce il principio della 
sospensione di nuove assunzioni di perso­
nale, dando ragione delle varie moidifiche, di 
natura chiarificatrice, apportate dalla Ca­
mera, e fornendo un giudizio positivo sull'ar­
ticolo 9-bis (che fissa l'obbligo di approntare 
piani di riorganizzazione e ristrutturazione 
amministrativa) in particolare per il criterio 
da esso posto della mobilità del personale. 

Dopo aver ricordato che una delle modifi­
che di maggior rilievo apportate dalla Came­
ra dei deputati, è stata quella di estendere 
la portata del provvedimento anche alle 
aziende .municipalizzate, il senatore Ricci 
conclude la sua relazione auspicando che il 
provvedimento, che ha già incontrato un lar­
go consenso presso tutte le forze politiche, 
venga favorevolmente accolto dal Senato. 

Si apre quindi la discussione generale. 
Il senatore De Sabbata, concordando con 

il relatore sulle ragioni di fondo dall'indebi­
tamento degli enti locali, ricorda peraltro che 
la cancellazione dei loro debiti avvenne sol-
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tanto per i Cornimi capoluogo. Giudica posi­
tivamente il provvedimento che interviene 
in una situazione nella quale il ritmo di in­
debitamento era tale che le anticipazioni di 
tesoreria venivano a raddoppiarsi nel giro di 
tre anni e mezzo. A suo avviso, inoltre, le mi­
sure predisposte vengono ad alleviare altresì 
la situazione degli istituti di credito, per i 
quali il rientro di gran parte dei capitali im­
pegnati era da ritenersi impossibile. 

Afferma che tale giudizio positivo è con­
dizionato alla prospettiva di una riforma 
strutturale della finanza locale: in tal sen­
so il decreto-legge costituisce un importante 
primo passo, contribuendo ad immettere il 
disavanzo degli enti locali nel più generale 
disavanzo pubblico. Si realizza in tal modo 
una linea di tendenza che conduce all'uni­
ficazione ed alla trasparenza dell'indebita­
mento del settore pubblico. 

Dopo aver affermato che per risolvere il 
problema defila mobilità dei dipendenti bi­
sogna pervenire alla formulazione del prin­
cipio della salvezza dello stato di carriera, 
il senatore De Sabbata insiste sulla neces­
sità che i flussi di finanziamento diretti agli 
enti locali. debbano essere resi quanto più 
possibile tempestivi e periodici, ciò soprat­
tutto in relazione al divieto di ricorrere al­
l'indebitamento di tesoreria. 

L'oratore rivolge quindi alcune domande 
al Governo su punti che ritiene bisognosi di 
migliore chiarimento. Uno di questi riguar­
da le aziende municipalizzate per le quali 
non viene specificato il regime giuridico re­
lativo alle perdite non conglobate nei bi­
lanci degli enti locali. Altro punto da chia­
rire è quello relativo al limite da fissare 
come vincolo di portafoglio per le cartelle 
assegnate agli istituti di credito: a suo av­
viso, si corre il rischio di creare una ec­
cessiva massa di liquidità, ed è pertanto 
opportuno che il Governo chiarisca il suo 
orientamento in proposito1. 

Il senatore De Sabbata conclude il suo 
intervento fornendo un giudizio positivo sul 
decreto-legge in esame, ma affermando che 
ad esso debbono necessariamente seguire 
provvedimenti che realizzino il consolida­
mento di tutta la situazione debitoria degli 
enti locali, nonché un congruo aumento del­
le entrate. 

Il senatore Assirelli sottolinea l'opportu­
nità del provvedimento, che cerca di porre 
un primo riparo ad una situazione che 
è andata incancrenendosi attraverso il cre­
scente indebitamento dei Comuni che, supe­
rati gli argini del pareggio, hanno in molti 
casi incrementato ulteriormente i disavanzi 
senza provvedere ad un'efficace programma­
zione delle spese che, non infrequentemente, 
sono state destinate ad impieghi meno pro­
duttivi, talvolta scelti sulla base di mal in­
tese motivazioni sociali. 

Certamente il decreto in esame deve esse­
re seguito dai provvedimenti più generali 
sulla riforma delle .autonomie e della finan­
za locali. In occasione di tali provvedimenti 
bisognerà, però, determinare con precisione 
i compiti degli enti locali, stabilire conse­
guentemente le entrate e, soprattutto, di­
mensionare a queste ultime le spese. L'im­
portante è che i Comuni abbiano la piena 
autonomia di gestire i fondi a loro dispo­
sizione, purché ciò avvenga nei limiti delle 
loro risorse finanziarie. 

Venendo ad osservazioni più particolari, 
il senatore Assirelli si dichiara perplesso sul­
la norma dell'articolo 9, ravvisandovi la pos­
sibilità di sanare irregolarità compiute in 
tema di assunzioni di personale non di ruolo 
e precario. L'articolo 9-bis gli sembra poi 
redatto in modo abbastanza generico e tale 
da non escludere il risohio che si predispon­
gano piante organiche che incrementino il 
numero dai dipendenti. In ordine infine al­
l'articolo 9-ter, evidenzia l'utilità di rendere 
noti i costi dei servizi degli enti locali, affin­
chè siano meglio valutate le relative spese, 
i rendimenti e le eventuali inefficienze. 

Il senatore Buzio, richiamandosi alle mol­
te critiche avanzate in sede locale nei con­
fronti del provvedimento, ricorda che è sta­
to sostenuto che il Governo ha scelto la stra­
da dalla riduzione dalla spesa dei Comuni e' 
delle Province come misura antó-inflazioni-
stica, frenando in tal modo la possibilità di 
incrementare secondo le necessità i servizi 
sociali. 

Dopo aver rilevato che le operazioni di 
consolidamento non possono andare disgiun­
te da una politica tesa a favorire gli investi­
menti e a ridurre il costo del denaro, si sof­
ferma su alcune linee di tendenza che a suo 
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parere dovrebbero essere contenute nella 
riforma della finanza locale, ponendo poi l'ac­
cento sull'esigenza di una maggiore econo­
micità delle gestioni, soprattutto per quan­
to riguarda la retribuzione e la mobilità del 
personale. In particolare, sostiene che oc­
correrà provvedere ad una riorganizzazione 
degli uffici, anche con opportuni decentra­
menti e che in questo contesto deve essere, 
tra l'altro, posto il problema della riforma 
delle autonomie locali e del mantenimento 
o menò della provincia. 

Conclude dichiarandosi favorevole alla 
conversione in legge del decreto approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Il senatore Tarabini rileva che il decreto 
provvede ad una necessaria stabilizzazione 
dell'indebitamento degli enti locali come pri­
mo passo verso una riforma più ampia di 
tutto il problema della finanza locale. In que­
sta prospettiva sarà necessario disporre di 
precisi dati non solo sull'entità globale del­
l'indebitamento, ma anche sulla ripartizio­
ne del medesimo a seconda che si riferisca 
alla parte corrente o alla parte capitale. 
Questi dati dovrebbero essere in primo luo­
go in possesso dei Ministeri finanziari. 

Per quanto concerne i provvedimenti ul­
teriori ed il progetto di riforma della finan­
za locale, l'oratore sottolinea la necessità di 
una congrua quantificazione delle entrate e 
del relativo proporzionamento delle spese, 
partendo dal presupposto che i servizi so­
ciali fornibili possono essere soltanto quel­
li compatibili con le capacità di spesa e di 
reddito delle comunità interessate. Cade qui 
a proposito il discorso sulla conduzione e 
la redditività delle aziende di trasporto, che 
si sono mostrate fonte di rilevantissima di­
spersione di denaro per sprechi gestionali 
e per costi assai elevati a favore del per­
sonale. 

Per quanto riguarda poi il consolidamen­
to dei debiti, il senatore Tarabini ritiene 
che non si possa prescindere, anche per que­
stioni di principio, da una certa partecipa­
zione e, quindi, penalizzazione per le am­
ministrazioni « allegre », che più hanno in­
crementato i loro debiti. 

Dopo aver evidenziato l'opportunità di ri­
vedere il sistema dei controlli contabili di 
tipo giurisdizionale, l'oratore richiama l'at­
tenzione su certi aspetti preoccupanti desu­
mibili dalla normativa dell'articolo 9-ter, 
chiedendo infine chiarimenti a proposito 
dell'articolo 9-quinquies. 

Segue un breve intervento del senatore 
Bonazzi che, difendendo la validità dell'ar­
ticolo 9-bis, evidenzia l'importanza 'di aver 
precisato che i piani di riorganizzazione de­
gli uffici debbano avvenire in base a cri­
teri di efficienza e di economicità e median­
te la mobilità del personale. Questi criteri 
dovranno essere mantenuti allorquando, a 
partire dal 1978, gli enti locali riprende­
ranno la piena autonomia nella gestione dei 
loro organici. 

Il presidente Segnana rileva anzitutto che 
la scelta operata con la riforma tributaria 
di concentrare nello Stato l'imposizione di­
retta — scelta che egli considerò positiva 
•— si è rivelata a distanza di anni meno 
idonea del previsto in qu.anto assai scarse, 
rispetto alle esigenze, si sono mostrate le 
entrate destinate agli enti locali. Sarebbe 
quindi meglio riaffidare ai Comuni l'ammi­
nistrazione e l'imposizione di taluni tributi. 

Venendo al problema dei deficit delle am­
ministrazioni, il presidente Segnana ritiene 
che occorra dare doverosamente atto ai Co­
muni montani di essere stati tra i più ocu­
lati nel gestire le loro risorse, limitando i 
loro disavanzi, e ciò malgrado che le rispet­
tive popolazioni abbiano normalmente mag­
giori bisogni in tema di pubblici servizi. 
Un elemento, comunque, che ha molto in­
ciso sull'entità delle spese è quello delle 
retribuzioni del personale: occorre perciò 
LUI ripensamento in materia, tenendo conto 
della non giustificabilità di trattamenti di­
versi tra i pubblici dipendenti, a seconda 
che siano in servizio presso lo Stato o pres­
so le Amministrazioni locali. 

Anche il problema della gestione dei pub­
blici trasporti va riesaminato per vedere, in 
particolare, quanto l'estensione di tali ser­
vizi sia compatibile con le effettive esigenze 
e con l'entità dei mezzi a disposizione. 
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Il provvedimento in esame merita, peral­
tro, un giudizio positivo perchè si muove 
secondo una linea indubbiamente da condi­
vidersi, che dovrà essere perfezionata con 
i successivi provvedimenti di riforma delle 
autonomie e della finanza locali. 

Chiusa la discussione generale, il senato­
re Ricci replica brevemente, osservando che 
il decreto è stato confortato da un generale 
consenso e rilevando che i temi che mag­
giormente sono stati dibattuti riguardano 
in realtà problemi di rilievo più generale, 
che vanno affrontati in altra occasione, nel­
la sede propria. 

Dopo un breve intervento del sottosegre­
tario Azzaro, che fornisce taluni chiarimenti 
in merito ad osservazioni formulate dai se­
natori De Sabbata e Tarabini (in partico­
lare sull'articolo 9-quinquies), prende la pa­
rola il sottosegretario per il tesoro onore­
vole Mazzarrino, che sottolinea che il decre­
to si limita a provvedere al consolidamen­
to dei debiti a breve termine dei Comuni 
e delle Province. In sede di discussione alla 
Camera il decreto ha subito delle integra­
zioni, che .vanno valutate positivamente e 
che sono state accolte dal Governo proprio 
perchè si collocano nella stessa direzione 
dei provvedimenti futuri di riassetto più ge­
nerale che il Governo stesso ha in animo di 
adottare. In sede di esame di questi prov­
vedimenti potranno pertanto essere ripresi 
con maggiore ponderazione i temi più gene­
rali della riforma della finanza locale solle­
vati nel dibattito odierno. 

Nel riscontrare con soddisfazione una so­
stanziale convergenza sul decreto, il Sotto­
segretario conclude avvertendo che il Mi­
nistro del tesoro ha in animo di interveni­
re alla discussione in Assemblea, durante la 
quale potrà fornire ulteriori e più completi 
elementi di valutazione e di riflessione. 

Con l'intesa che eventuali emendamenti 
saranno presentati in Assemblea, la Com­
missione delibera di accogliere il decreto 
dando mandato al senatore Ricci di riferire 
favorevolmente nei termini emersi nel di­
battito. 

La seduta termina alle ore 20,30. 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
le finanze Azzaro e per il tesoro Mazzarrino. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge, con modificazioni, del de­
creto-legge 1° febbraio 1977, n. 11, recante mo­
dificazioni alle norme in materia di tasse sulle 
concessioni governative per le radiodiffusioni » 
(549), approvato dalla Camera dei deputati. 
(Esame e rinvio). 

Il senatore Marangoni, riferendo alla Com­
missione in sostituzione del senatore Giaca-
lone, illustra brevemente il provvedimento, 
soffermandosi soprattuto sulle maggiorazio­
ni delle tasse per gli abbonamenti alla tele­
visione a colori introdotte dalla Camera dei 
deptitati, che hanno ricevuto largo consenso 
presso l'altro ramo del Parlamento, ma sulle 
quali, a giudizio del relatore; sarebbe stata 
forse opportuna una maggiore riflessione. 

Dopo aver osservato che il provvedimen­
to avrà bisogno di ulteriori modifiche per 
regolare i tempi di pagamento delle tasse 
maggiorate, il senatore Marangoni conclude 
formulando un giudizio complessivamente 
positivo. 

Aperta la discussione generale, il senatore 
Assirelli osserva anzitutto che l'aumento del­
le tasse per la televisione a colori rischia di 
ostacolare quell'incremento della produzio­
ne di televisori che era stato uno dei motivi 
che avevano consigliato l'introduzione anche 
in Italia del colore. 

Non è comunque contrario alle maggiora­
zioni, anche se occorrerà fissare dei termini 
ed impartire istruzioni per consentire agli 
utenti di pagare le tasse con il minor nume­
ro di inconvenienti. 

Il senatore Grassini, sottolineato che l'ado­
zione del sistema PAL sembra aver favori­
to la produzione straniera, pone in .rilievo 
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che le maggiorazioni introdotte incentiveran­
no il contrabbando degli apparecchi tele­
visivi, invitando perciò il Governo ad adotta­
re adeguate misure. 

Il senatore Ricci è contrario agli aumenti 
approvati dalla Camera dei deputati, soste­
nendo che il mezzo televisivo non può es­
sere considerato come un bene voluttuario, 
ma come uno strumento di necessaria in­
formazione e svago alternativo soprattutto 
per le categorie a più basso reddito. Gli au­
menti in questione, inoltre, non porteranno 
giovamento all'azienda radiotelevisiva, svan­
taggeranno la produzione nazionale e cree­
ranno ulteriori istimoli alle evasioni e al­
l'acquisizione di televisori di contrabbando. 

Il senatore Cipellini si .dichiara perplesso 
soprattutto perchè la possibilità di un au­
mento dell'evasione potrebbe comportare un 
effetto opposto a quello desiderato, e cioè 
una diminuzione delle entrate. Occorrereb­
be a suo parere una pausa di riflessione 
anche per accertare se, come sembrerebbe, 
la stessa RAI-TV è contraria agli aumenti. 

Il presidente Segnana ritiene invece che 
le maggiorazioni possano essere giustificate 
ove si consideri che, dato il prezzo attuale, 
un televisore a colori costituisce un bane 
di lusso. 

Coglie l'occasione per sottolineare l'op­
portunità che anche il Governo e le Ammi­
nistrazioni italiane abbiano la possibilità di 
disporre di alcuni minuti di trasmissi'One 
per avvalersene, come accade ad esempio 
negli Stati Uniti, per fare comunicazioni di 
interesse generale, in particolare in mate­
ria di adempimenti tributari. 

Il Presidente ricorda infine i termini di 
scadenza del deoreto-Jegge e fa presente che 
il Governo ha presentato alcuni emendamen­
ti che, se accolti, richiederanno una nuova 
deliberazione da parte della Camera dei de­
putati. Questi emendamenti riguardano il 
pagamento dalla tassa qualora durante l'an­
no sia stato contratto un abbonamento che 
comporti un pagamento in misura superiore 
a quella stabilita per l'abbonamento in cor­
so; i tempi entro i quali devono essere cor­
risposti gli aumenti deliberati dall'altro 
ramo dal Parlamento e l'entrata in vigore 
del disegno di legge di conversione. 

Il senatore Cipellini preoisa la sua pro­
posta di rinvio in modo da consentire al 
relatore un opportuno approfondimento e 
al Governo di fornire ulteriori chiarimenti. 
Dichiarano di concordare i senatori Gras­
sini e Li Vigni. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato alla 
prossima seduta. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Disposizioni sull'assicurazione e sul finanziamen­
to dei crediti inerenti alle esportazioni di merci 
e servizi, all'esecuzione di lavori all'estero non­
ché alla cooperazione economica e finanziaria 
in campo internazionale» (516); 

«Provvidenze urgenti a favore delle esportazioni 
agricolo-alimentari » (314), d'iniziativa dei sena­
tori de' Cocci ed altri. 
(Rinvio della discussione). 

In attesa dei pareri delle Commissioni in­
caricate, la discussione viene rinviata, dopo 
brevi interventi dei senatori Li Vigni e An­
dreatta. 

«Norme integrative ed aumento degli stanzi amen-
ti per la concessione delle provvidenze previste 
dalla legge 13 febbraio 1952, n. 50, e successive 
modifiche, a favore delle imprese industriali, 
commerciali ed artigiane danneggiate o distrut­
te a seguito di pubbliche calamità» (414). 
(Discussione e approvazione con modificazioni). 

Il senatore Bevilacqua, relatore alla Com­
missione, chiarisce che il provvedimento 
prevede l'integrazione dei fondi finora stan­
ziati ed esauriti (20.780 milioni) a favore 
delle imprese industriali, commerciali ed ar­
tigiane danneggiate o distrutte a seguito di 
pubbliche calamità. 

Il provvedimento — prosegue l'oratore — 
è senza dubbio necessario, così come è op­
portuno lo snellimento della procedura e 
delle istruttorie previsto dall'artìcolo 2, che 
stabilisce, tra l'altro, che i contributi siano 
corrisposti direttamente dalle Prefetture an­
ziché dalle Intendenze di finanza. Occorrerà, 
comunque, introdurre delle modifiche per 
quanto riguarda l'anno di imputazione del­
la spesa (articolo 1) e la copertura finanzia­
ria (articolo 3) secondo quanto indicato dal­
la Commissione bilancio in sede di parere. 
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Il senatore Bonazzi, dopo aver chiesto al­
cune informazioni, osserva, da un punto di 
vista più generale, che una parte della ma­
teria risulta di competenza regionale o lo­
cale (ad esempio per quanto si riferisce alle 
imprese artigiane) e che sarebbe opportuno 
un decentramento delle procedure per la li­
quidazione dei danni accertati. 

Presenta quindi il seguente ordine del 
giorno: 

« La 6a Commissione permanente del Se­
nato, in relazione al disegno di legge n. 414, 
impegna il Governo al trasferimento e alla 
delega alle Regioni, nel rispetto delle pre­
rogative degli enti locali, della materia re­
lativa alle provvidenze a favore delle impre­
se industriali, commerciali e artigiane a se­
guito di pubbliche calamità, in attuazione 
degli articoli 117 e 118 della Costituzione ed 
in adempimento della delega attribuita con 
la legge 22 luglio 1975, n. 382 ». 
(0/414/1/6). 

Il senatore Luzzato Carpi, nel dichiararsi 
favorevole all'ordine del giorno, rileva la 
scarsa chiarezza della divisione dì compe­
tenze tra Stato e Regioni, che provoca con­
flitti e ritardi nei pagamenti, come è stato 
tra l'altro dimostrato dalla vicenda di Se-
veso. Le competenze dovrebbero quindi es­
sere totalmente trasferite alle Regioni e ai 
Comuni, mantenendo allo Stato soltanto lo 
aspetto dello stanziamento dei fondi in sede 
di bilancio. 

Il senatore Tarabini ritiene invece che la 
materia delle pubbliche calamità non possa 
non essere affidata alla valutazione della au­
torità centrale, anche per il carattere straor­
dinario e non prevedibile degli interventi. 
Esprime poi il parere che agli stessi fini 
della maggior rapidità delle erogazioni sia 
preferibile il congegno previsto nel disegno 
di legge, tenuto conto che un coinvolgimen­
to degli enti locali introdurrebbe ulteriori 
passaggi intermedi che avrebbe un effetto 
ritardatore. 

Il senatore Assirelli, rilevato che l'autono­
mia intesa come possibilità di gestire fondi 
non propri crea sempre disguidi e conflitti 
di competenza, reputa che, in mancanza di 
possibilità finanziarie da parte delle Regioni 
per far fronte a pubbliche calamità, la ma­

teria debba restare alla competenza dello 
Stato, che è il più idoneo a valutare i mol­
teplici problemi emergenti. 

Il senatore De Sabbata, difendendo il com­
plesso delle autonomie cui si informa il no­
stro Stato democratico, rileva che mentre 
l'autorità centrale deve intervenire per quan­
to riguarda la destinazione dei fondi, il mo­
do di come far fronte alle pubbliche cala­
mità deve essere più opportunamente de­
mandato alle autorità locali, in dialettica 
con quelle centrali. Va inoltre ribadito che 
il disegno di legge in discussione non può 
porsi in contrasto con la legge n. 382 del 
1975; si dichiara perciò favorevole all'ordine 
del giorno del senatore Bonazzi. 

Chiusa la discussione generale, il senatore 
Bevilacqua, replicando brevemente, si di­
chiara favorevole all'ordine del giorno. 

11 sottosegretario Mazzarrino sottolinea 
come non siano affatto messe in discus­
sione le autonomie locali e che quindi il 
Governo non ha difficoltà ad accettare co­
me raccomandazione l'ordine del giorno, il 
cui contenuto non fa altro che ribadire un 
impegno verso il quale il Governo stesso 
è senza alcun dubbio orientato. 

Per quanto riguarda più specificamente 
il disegno di legge, fa presente il rilievo na­
zionale di ogni calamità e la necessità per 
lo Stato di distribuire i mezzi occorrenti 
su tutto il territorio senza il vincolo di una 
preventiva destinazione di parte di tali fondi 
a questa o a quella regione. 

Il senatore Bonazzi non insìste per la vo­
tazione dell'ordine del giorno. 

Si passa all'esame degli artìcoli. 
L'articolo 1 viene approvato con una mo­

difica all'ultimo comma: il riferimento al­
l'anno 1976 viene rettificato con il riferimen­
to al 1977. L'articolo 2 è approvato senza 
modifiche. L'articolo 3 viene riformulato, al 
primo comma, nel testo seguente: « All'onere 
di 6.500 milioni, derivante dall'applicazione 
della presente legge nell'anno finanziario 
1977, si provvede a carico del capitolo 6856 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per l'anno finanziario 
1976 ». 

Dopo una dichiarazione di voto favorevole 
da parte del senatore Luzzato Carpi, la Com-
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missione approva il disegno di legge nel suo 
complesso con le modifiche sopra indicate. 

« Modifiche al sistema sanzionatorio in materia di 
tasse automobilistiche » (357), d'iniziativa dei se­
natori Assirelli ed altri. 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamento approvata dall'Assemblea nella se­
duta del 14 dicembre 1976). 
(Rinviato dall'Assemblea in Commissione il 19 
gennaio 1977). 
(Seguito della discussione e approvazione con 
modificazioni). 

Si esamina l'emendamento del senatore 
Luzzato Carpi, accantonato il 16 febbraio, 
mirante a sostituire al primo comma dell'ar­
ticolo 1 le parole: « anche in deroga alle di­
sposizioni dell'articolo 5 della legge 7 gen­
naio 1929, n. 4 » con le parole: « in luogo 
delle penalità previste dall'articolo 5 della 
legge 7 gennaio 1929, n. 4 ». 

Il sottosegretario Azzaro ritiene che il te­
sto del disegno di legge sia preferibile, ren­
dendo sicuramente chiara la volontà di so­
stituire le vigenti pene pecuniarie con so­
prattasse. 

Il senatore Tarabini reputa che dovrebbe 
essere indicata la deroga anche all'articolo 3 
della legge n. 4 del 1929, mentre il senatore 
Li Vigni prega il presentatore di ritirare 
l'emendamento. Il senatore Luzzato Carpi, 
alla luce delle assicurazioni del rappresen­
tante del Governo, ritira la proposta. 

La Commissione approva peraltro la sop­
pressione della parola « anche » nel periodo 
considerato dairemendamento del senatore 
Luzzato Carpi. 

Si riprende poi l'esame dell'emendamen­
to al secondo comma dell'articolo 1 tenden­
te ad introdurre la corresponsabilità soli­
dale dal conducente, presentato dal senatore 
Luzzato Carpi il 16 febbraio e pure accan­
tonato. Nel dibattito che segue, i senatori 
Li Vigni e Tarabini (che modifica così il 
suo precedente atteggiamento) si dichiara­
no favorevoli, mentre contrari sono il se­
natore Assirelli ed il sottosegretario Azzaro. 

L'emendamento è approvato e, successiva­
mente, viene approvato l'articolo 1 nel te­
sto modificato. 

All'articolo 2 viene accolto un emendamen­
to del Governo, identico ad uno presentato 

dal senatore Luzzato Carpi, che sostituisce 
al terzo comma la parola « sessanta » con 
>< novanta ». 

Al quarto comma, dopo un breve dibatti­
to nel quale intervengono il senatore Li Vi­
gni e l'onorevole Azzaro, viene ritirato un 
emendamento del senatore Luzzato Carpi, 
tendente a sostituire il comma con il se­
guente: « Le notificazioni si intendono va­
lidamente eseguite applicando le disposizio­
ni vigenti per le infrazioni stradali ». Allo 
stessa quarto comma viene invece approva­
to un emendamento del senatore Li Vigni 
che aggiunge le parole: « © dalla patente di 
guida ». L'articolo 2 è approvato con le 
modifiche sopra riportate. 

L'articolo 3 viene approvato con un emen 
damento del Governo sostitutivo degli ulti­
mi tre commi, che stabilisce la definitività 
delle decisioni del presidente della Giunta 
regionale e dell'Intendente di finanza, e che 
prescrive la promovibilità dell'azione giudi­
ziaria entro sei mesi dalla notificazione del­
la decisione amministrativa. 

L'articolo 4 è approvato in un testo so­
stitutivo proposto dal senatore Li Vigni, che 
sancisce l'abrogazione di ogni .altra dispo­
sizione contraria o comunque incompatibile 
con la presente legge. 

Il senatore Andreatta presenta un articolo 
aggiuntivo, dopo l'articolo 4, par stabilire, 
a modifica del primo comma dall'articolo 32 
della legge n. 990 del 1969 sull'assicurazione 
obbligatoria della responsabilità civile, ohe 
chiunque pone in circolazione veicoli o na­
tanti per i quali vi è l'obbligo dell'assicu­
razione o consente alla circolazione dei me­
desimi senza che siano coperti dall'assicura­
zione è punito con la sanzione amministra­
tiva pari a tre volte l'ammontare del pre­
mio di assicurazione. 

Sulla proposta, che mira a depenalizzaire 
le attuali sanzioni detll'amrnenda e dell'arre­
sto, non si registrano contrarietà di sostanza 
nel successivo dibattito, al quale prendono 
parte i senatori Li Vigni, Aletti, Assirelli, 
BevilacqLia, De Sabbata, il presidente Se­
gnana ed il sottosegretario Azzaro. Il sena­
tore Li Vigni fa però presente ohe data l'im­
portanza dall'innovazione sarebbe opportu­
no acquisire il parere delle Commissioni 2a 
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e 10a, mentre il senatore De Sabbata rileva 
che il problema è forse più complesso di 
quanto possa apparire a prima vista. Il sena­
tore Andreatta trasforma quindi l'emenda­
mento nel seguente ordine del giorno: 

« La Commissione finanze e tesoro del Se­
nato, nello spirito dello snellimento delle 
procedure e dell'alleggerimento delle san­
zioni penali in materia automobilistica, in­
vita il Governo a presentare un disegno di 
legge per la depenalizzazione delle disposi­
zioni previste nella legge sull'assicurazione 
obbligatoria del 24 dicembre 1969, n. 990 ». 

(0/357/2/6) 

Il sottosegretario Azzaro dichiara idi acco­
gliere l'ordine del giorno. 

La Commissione approva poi l'articolo 5 
in un testo sostitutivo proposto dal relatore, 
che stabilisce l'entrata in vigore della legge 
sessanta giorni dopo la sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

Si passa all'esame della tabella delle in­
frazioni. 

Il senatore Li Vigni propone che la so­
pratassa per l'uso della targa di prova per 
fini diversi venga portata a sei volte la tas­
sa annua. Il senatore Assirelli si dichiara 
favorevole, mentre il sottosegretario Azzaro 
si rimette alla Commissione, che approva 
l'emendamento. 

Il senatore Li Vigni propone poi l'irroga­
zione di una sopratassa di 9.000 lire in caso 
di circolazione del veicolo senza il docu­
mento di circolazione sebbene la tassa ri­
sulti corrisposta. Il sottosegretario Azzaro 
avanza talune obiezioni; il senatore Assirel­
li si dice perplesso, mentre i senatori Bevi­
lacqua, Ricci e Grassini sono favorevoli. Lo 
emendamento è approvato. 

La Commissione approva poi un'altra pro­
posta del senatore Li Vigni mirante a stabi­
lire — nella nota in calce alla tabella — che 
in ogni caso l'importo minimo per soprat­
tasse non può essere inferiore a 5.000 lire. 

Infine la Commissione approva la tabella 
e il disegno di legge nel suo complesso, nel 
testo modificato. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
BORGHI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
i beni culturali e ambientali Spitella. 

La seduta ha inizio alle ore 18,20. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Proroga, con integrazioni, della legge 6 marzo 
1958, n. 243, istitutiva dell'Ente per le Ville Ve-
nete, e successive modificazioni » (445). 
(Discussione e approvazione con modificazioni; 
stralcio di alcune disposizioni, che divengono di­
segno di legge n. 445-&is). 

Il presidente Borghi, riassunto l'iter del 
disegno di legge il cui esame è stato rinviato 
nella seduta del 23 febbraio, dà conto del 
parere espresso dalla la Commissione, che 
— mettendo in relazione la riforma dell'En­
te per le Ville venete con l'attuazione della 
legge 22 luglio 1975, n. 382, nonché con la 
legge 20 marzo 1975, n. 70 — si dice favore­
vole a una semplice proroga della lègge isti­
tutiva, subordinando l'ulteriore corso del di­
segno di legge alla soppressione del secondo 
comma dell'articolo 1, nonché degli articoli 
da 2 a 12, e modificando poi la restante par­
te nel senso di restringere la proroga della 
legge istitutiva dell'Ente comunque non ol­
tre i termini di cui all'articolo 2 della citata 
legge n. 70 e di stabilire in proporzione a 
tale durata il contributo finanziario. Pro­
spetta pertanto alla Commissione tre possì­
bili alternative: adeguarsi al parere della 
Commissione affari costituzionali; condurre 
un ulteriore approfondimento sul disegno di 
legge — eventualmente in sede ristretta — 
al fine di pervenire ad una richiesta di re­
visione del suddetto parere; investire, ove 
non si ritenga di accettare le modifiche ri­
chieste dalla la Commissione, l'Assemblea 
del problema. 

Quindi il relatore alla Commissione, sena­
tore Innocenti — sottolineate le benemeren-
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ze acquisite sul piano della cultura dall'Ente 
per le Ville venete — illustra il disegno di 
legge, che — oltre alla proroga per tre anni 
dell'esistenza dell'Ente e al suo finanziamen­
to con un contributo di cento milioni in ra­
gione di anno — prevede alcune modifiche 
alla legge istitutiva (estendendo, tra l'altro, 
l'azione dell'Ente a tutto il Veneto e al Friu­
li-Venezia Giulia, e adeguando la composi­
zione, del consorzio stesso, del Consiglio di 
amministrazione e del Comitato esecutivo), 
e si sofferma sul parere della Commissione 
affari costituzionali lamentandone gli effetti 
estremamente riduttivi della portata del 
provvedimento. In considerazione peraltro 
dell'esigenza di consentire all'Ente (che dal 
31 dicembre 1976 si trova in una situazione 
di sopravvivenza di fatto) una immediata ri­
presa dell'attività si dice favorevole — sia 
pure a malincuore — ad approvare il prov­
vedimento nel testo accolto dalla la Commis­
sione, limitando la proroga della efficacia 
della legge istitutiva al 28 febbraio 1978; in­
vita fin d'ora il Governo a prevedere un prov­
vedimento di riforma dell'Ente, che tenga 
conto di quella che sarà l'attuazione della 
legge n. 382, e che possa essere approvata dal 
Parlamento prima della scadenza della pro-
foga che si va ora a concedere. 

Si apre la discussione generale: interven­
gono i senatori Ada Valeria Ruhl Bonazzola 
e Cervone. 

La senatrice Ruhl Bonazzola, osservato che 
i rilievi mossi dalla la Commissione appaio­
no pertinenti, si dice favorevole — al fine 
di garantire all'Ente una immediata possi­
bilità di operare — alla proposta avanzata 
dal relatore. 

A tale soluzione aderisce anche il senatore 
Cervone, che sottolinea in particolare come 
l'Ente per le Ville venete non vada confuso 
con i cosiddetti « enti inutili »; al fine di 
tenere in vita, in attesa delle scadenze ri­
cordate dalla Commissione affari costituzio­
nali, un provvedimento di riforma dell'en­
te stesso, prospetta quindi l'opportunità di 
stralciare dal disegno di legge le norme sul­
le quali la la Commissione si è espressa in 
senso contrario. 

Segue una breve replica del relatore, quin­
di il sottosegretario Spitella si dice d'accor­

do con le considerazioni svolte dagli inter­
venuti nei dibattito; sottolinea come — po­
nendo il parere della 1" Commissione in re­
lazione la riforma dell'Ente con l'attuazio­
ne della legge n. 382 — sia opportuno pre­
vedere una proroga del'Ente stesso ad una 
data (che egli indica per il 31 marzo 1978) 
che consenta di tener conto, nella predispo­
sizione di un nuovo organico provvedimen­
to, di valutare gli elementi che emergeran­
no dall'attuazione della richiamata legge, en­
tro i termini previsti dalla legge n. 70 del 
1975. Illustra infine un emendamento al­
l'articolo 13, che adegua la copertura finan­
ziaria al nuovo periodo di durata dell'Ente. 

La Commissione approva quindi (dopo una 
richiesta di chiarimenti avanzata dalla sena­
trice Ruhl Bonazzola, cui replica il relatore) 
lo stralcio del secondo comma dell'artico­
lo 1, nonché degli articoli da 2 e 12; costi­
tuiranno un autonomo provvedimento, con 
il n. 445-bis, che avrà per titolo: « Integra­
zioni alla legge 6 marzo 1958, n. 243, istitu­
tiva dell'Ente per le Ville venete, e succes­
sive modificazioni ». 

Sono successivamente approvate le restan­
ti parti del disegno di legge: il primo com­
ma dell'articolo 1, con l'emendamento pro­
posto dal Governo che limita la proroga al 
31 marzo 1978; e l'articolo 13, emendato an­
ch'esso secondo la proposta governativa, che 
prevede un contributo di lire 100 milioni in 
ragione di anno, ponendolo a carico dei ca­
pitoli 2035 e 2104 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero per i beni culturali 
e 'ambientali per l'anno finanziario 1977, nei 
limiti di 50 milioni per oiascun capitolo, e 
dai corrispondenti capitoli per l'anno finan­
ziario 1978, fino all'importo di 12 milioni 
e cinquecentomila per ciascuno di essi. 

Infine viene approvato il disegno di legge 
nel suo insieme; il presidente avverte che 
il titolo di esso, conseguentemente allo stral­
cio effettuato, risulta così modificato: « Pro­
roga della legge 6 marzo 1958, n. 243, istitu­
tiva dell'Ente per le Ville venete, e succes­
sive modificazioni ». 

(La seduta, sospesa alle ore 19,15, viene 
presa alle ore 19,25). 
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ripresa alle ore 19,25). 
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IN SEDE CONSULTIVA 

« Preavviamento al lavoro dei giovani inoccupati » 
(84), d'iniziativa dei senatori Ziccardi ed altri; 

« Provvedimenti a favore dei giovani inoccupati » 
(203), d'iniziativa dei senatori Ferralasco ed 
altri; 

«Provvedimenti straordinari per i giovani non oc­
cupati» (309); 

«Disciplina del rapporto di lavoro e formazione» 
(408), d'iniziativa dei senatori Fermariello ed 
altri. 
(Parere alla 11° Commissione). 

L'estensore designato del parere, senato­
re Mezzapesa, illustra ampiamente i dise­
gni di legge — di cui pone in rilievo i punti 
di convergenza — e si sofferma in partico­
lare sul disegno di legge governativo, dando 
conto delle norme che più direttamente at­
tengono i settori di competenza della Com­
missione. 

In tema di formazione professionale muo­
ve poi alcune osservazioni alla normativa 
contenuta nel disegno di legge h. 309: pro­
spetta, tra l'altro, l'opportunità di unificare i 
due livelli di competenza ivi previsti (Mi­
nistero del lavoro e Regione) in tema di col­
legamento tra la programmazione dei corsi 
e l'indagine sulle prospettive di lavoro; ri­
tiene .opportuno stabilire — per i corsi' azien­
dali — che essi avvengano 'in base a intese 
tra aziende, Regioni e sindacati, prevedendo 
anche l'apporto degli enti abilitati dalle 
Regioni a svolgere attività di formazione 
professionale (la collaborazione con essi do­
vrebbe essere prevista anche per quanto ri­
guarda i corsi organizzati per i giovani da 
occupare nella pubblica Amministrazione); 
muove infine alcuni rilievi circa l'indetermi­
natezza delle norme di cui all'articolo 14. 
Conclude rilevando come il disegno di leg­
ge n. 309, aperto a contributi e modifiche 
per recepire punti degli altri provvedimenti, 
possa rappresentare ima soluzione congiun­
turale dei gravi problemi inerenti l'occupa­
zione giovanile. 

Si apre la discussione generale: interven­
gono i senatori Ada Valeria Ruhl Bonazzola, 
Anna Maria Conterno degli Ababti e Villi. 

La senatrice Ruhl Bonazzola promette al­
cune considerazioni di carattere generale cir­
ca l'inidoneità del disegno di legge governa­
tivo a cogliere i termini del problema, man­
cando di una visione della nuova struttura 
che deve darsi il Paese e non fornendo indi­
cazioni di priorità circa i settori produttivi 
a cui avviare i giovani; critica quindi la pre­
visione di una occupazione dà essi nell'ambito 
della pubblica Amministrazione (la parte re­
lativa a ciò del disegno di legge n. 309 — a 
suo avviso — va soppressa). 

Si dice poi — nel merito del provvedimen­
to — contraria alla formazione professionale 
nell'ambito delle aziende; esprime l'esigenza 
di indicare, nella normativa in parola, i setto­
ri prioritari di intervento al fine di favorire 
un processo di riqualificazione e riconversio­
ne della forza lavoro giovanile; critica la li­
mitazione della formazione professionale ai 
settori per i quali interverrà l'assunzione; 
sottolinea l'opportunità di ricollegare le nor­
me in esame con il disegno di legge sulla 
riconversione industriale. Concludendo, sot­
tolinea la portata dei due disegni di legge 
presentati in materia dal Gruppo comunista, 
nonché di quello, d'iniziativa della stessa par­
te politica, per una legge quadro sull'istru­
zione professionale. 

La senatrice Conterno Degli Abbati, ricor­
dati i pmrti di convergenza emersi in sede di 
conferenza sull'occupazione giovanile, nelle 
direzioni testé delineate dalla senatrice Ruhl 
Bonazzola, esprime l'esigenza di un riassetto 
del sistema formativo in generale, e si soffer­
ma quindi sui problemi dell'occupazione gio­
vanile: sottolinea in particolare le indicazio­
ni in materia emergenti dai disegni di legge 
n. 408 e n. 84 al fine di contrastare l'attuale 
tendenza alla diminuzione dell'attività pro­
duttiva protetta e allo sviluppo del « lavoro 
nero ». 

Il senatore Villi svolge talune considera­
zioni di ordine generale, rilevando le impli­
cazioni sottostanti ai quattro disegni di leg­
ge: l'attuale congiuntura è frutto a suo avvi­
so di una alterazione dei rapporti esistenti in 
un sistema capitalistico, che per le conqui­
ste dalla classe operaia ha perso la elasticità 
prima posseduta, che avrebbe permesso di 
risolvere la crisi incidendo sull'occupazione. 
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Queste contraddizioni si scaricano ora sui 
giovani (come si vede anche nel settore del­
l'Università) e per rimuoverle bisogna inci­
dere sull'attuale assetto della società e sul 
modo di formazione dal capitale. 

Replica quindi l'estensore designato del 
parere, mettendo in rilievo come dal dibat­
tito siano emersi alcuni punti di convergen­
za, mentre per altri aspetti le posizioni re­
stano divaricate. 

Infine la Commissione conferisce al sena­
tore Mezzapesa mandato di trasmettere alla 
Commissione di merito un parere nei ter­
mini emersi dal dibattito. 

La seduta termina alle ore 20,40. 

LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
TANGA 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni Tiriolo e per 
la marina mercantile Rosa. 

La seduta ha inizio alle ore 9,50. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Istruzione professionale del personale postelegra­
fonico e sperimentazione di una nuova organiz­
zazione del lavoro nelle aziende dipendenti dal 
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni» 
(521), approvato dalla Camera dei deputati; 

«Autorizzazione all'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni ed all'Azienda di Stato 
per ì servizi telefonici a superare per il 1976 i 
limiti di spesa per prestazioni straordinarie» 
(245). 
(Discussione e rinvio). 

Il Presidente avverte che si procederà ad 
una discussione congiunta dei due disegni di 
legge, data la loro connessione. 

Prende quindi la parola di relatore alla 
Commissione, senatore Aveilone, il quale, 
dopo aver proposto l'assorbimento del dise­

gno di legge n. 245 nel disegno di legge nu­
mero 521 riguardante sia l'autorizzazione a 
superare i limiti di spesa per gli straordina­
ri ed i cottimi sia il problema della istruzio­
ne professionale dal personale postelegra­
fonico, si sofferma sui problemi di funziona­
lità dell'Azienda postale ricordando ohe il 
Ministero ha proposto un piano di ristrut­
turazione organica che dovrebbe consentire 
l'introduzione di nuovi modelli organizza­
tivi. 

Nel quadro di tale programma di riorga­
nizzazione una particolare attenzione viene 
prestata alla gestione del personale e speci­
ficamente alla possibilità di ridurre il ricor­
so allo straordinario ed al cottimo in modo 
anche da evitare le disparità di trattamento 
che inevitabilmente derivano da tali siste­
mi incentivanti. Questo obiettivo può essere 
perseguito attraverso una maggiore flessibi­
lità di impiego delle risorse umane, l'ade­
guamento degli organici da tempo invocato 
dalle organizzazioni sindacali! nonché median­
te una sostanziale qualificazione professio­
nale che, consentendo un lavoro più grati­
ficante, può costituire un correttivo alle ri­
correnti forme di assenteismo che superano 
anche punte del 20 per cento. 

Rilevato quindi che il problema dell'ade­
guamento degli organici è un problema di 
non facile soluzione in quanto la copertura 
dei posti è ritardata dalle lungaggini con­
nesse all'espletamento dei concorsi per i 
quali peraltro l'afflusso di domande è davve­
ro impressionante, il senatore Aveilone pone 
l'accento sulla esigenza che, in attesa di una 
completa attuazione del processo di riorga­
nizzazione dell'Azienda, si possa ricorrere in 
via transitoria al cottimo ed allo straordina­
rio per non esporre l'Azienda stessa al ri­
schio di non assicurare i servizi più rilevanti, 
come ad asempio quello del bancoposta, 
compromettendo altresì le possibilità di spe­
rimentare in modo agevole nuove forme di 
organizzazione del lavoro. 

Il processo di riconversione basato sulla 
introduzione di nuove tecnologie, anche se 
dovesse portare nel tempo ad una diminu­
zione della forza lavoro occupata, può de­
terminare infatti, nella fase intermedia, un 
aumento del carico nella distribuzione indi-
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viduale nel lavoro per far fronte al doppio 
onere derivante dalla normale affluenza di 
domanda e dalla diminuita capacità opera­
tiva dovuta al ricorso a processi di forma­
zione professionale del personale. 

Non si comprende perciò, prosegue il rela­
tore, in base a quali valutazioni si sia elimi­
nato ogni riferimento a tale indispensabile 
fase intermedia con la soppressione, da parte 
della Camera dei deputati, dell'articolo origi­
nariamente inserito nel disegno di legge nu­
mero 521 che prevedeva appunto la speri­
mentazione di una nuova organizzazione del 
lavoro nella fase transitoria precedente la 
ristrutturazione organica. 

In conclusione il senatore Aveilone affer­
ma che, pur prendendo realisticamente atto 
dell'esigenza di approvare il disegno di legge 
n. 521 nella sua attuale stesura, occorre im­
pegnare il Governo ad approntare sollecita­
mente gli strumenti giuridici necessari per un 
opportuno raccordo tra tale provvedimento 
ed il piano globale di riassetto dell'Azienda 
postale. 

Apertasi la discussione interviene il sena­
tore Schiano il quale illustra il parere del­
la 7a Commissione la quale, nell'esprimersi 
in senso favorevole al disegno di legge n. 521, 
ha tuttavia inteso richiamare l'attenzione sul­
la formulazione dell'articolo 1 ed in partico­
lare sull'esigenza che le norme di esecuzione 
per l'attuazione dei corsi di specializzazione 
del personale vengano adottate sulla base di 
uno schema predisposto dal Consiglio di Am­
ministrazione dell'Azienda postale d'intesa 
con una commissione formata da rappresen­
tanti delle organizzazioni sindacali operanti 
nell'ambito dell'istruzione superiore. L'orato­
re fa presente che la .Commissione pubblica 
istruzione propone un emendamento che re­
cepisce l'esigenza da lui prospettata anche se, 
in considerazione della urgenza dei provvedi­
menti in discussione, è disponibile alla tra­
sformazione di tale emendamento in un ordi­
ne del giorno. 

Con le dichiarazioni del senatore Schiano 
concorda il senatore Bernardini. 

Interviene successivamente il senatore Ce-
brelli il quale osserva anzitutto che il Go­
verno ha seguito questa volta una via di­
versa per affrontare l'annoso problema del 
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ricorso allo straordinario inserendo le nor­
me relative in un più ampio disegno di leg­
ge che disciplina anche l'istruzione profes­
sionale del personale postelegrafonico. Si è 
acquisita cioè la consapevolezza dell'esigen­
za, tante volte prospettata dal Gruppo co­
munista, di uno stretto raccordo tra i pro­
blemi della organizzazione del lavoro e le 
prospettive di una organica riforma del­
l'Azienda. 

Rimane tuttavia, prosegue l'oratore, la gra­
vità della situazione dei servizi postali le 
cui carenze non incidono soltanto sulla tra­
smissione della semplice corrispondenza ma 
coinvolgono anche le attività economiche e 
commerciali del Paese. Lo stesso disegno di 
legge n. 521 ripropone in pratica la que­
stione dello straordinario secondo metodi 
ormai censurati da anni il cui effetto è quel­
lo di disgregare il tessuto produttivo del­
l'Azienda e di dar vita a forme clientelali e 
discriminatorie nella gestione del personale. 

Dopo aver sottolineato le notevoli caren­
ze degli organici, per i quali il suo Gruppo 
ha spesso evidenziato la necessità di un'at­
tenta verifica a livello centrale e comparti­
mentale, il senatore Cebrelli rileva che il Go­
verno deve impegnarsi con coraggio sulla 
via della riforma dell'Azienda postale giovan­
dosi anzitutto del consenso dei lavoratori 
e delle organizzazioni sindacali e manifestan­
do inoltre disponibilità ad un serio confron­
to con il Parlamento. 

Richiamata poi la necessità di una attenta 
riconsiderazione del programma di mecca­
nizzazione dei servizi con particolare riguar­
do al grado di affidabilità dei macchinari, il 
senatore Cebrelli osserva che il disegno di 
legge n. 521 non assicura prospettive certe 
per quanto riguarda l'istruzione e la riqua­
lificazione del personale e si dichiara infine 
favorevole alla trasformazione in ordine 
del giorno dell'emendamento proposto dal­
la 7a Commissione. 

Il senatore Rufino afferma 'anzitutto che il 
ricorso a forme di prestazioni straordinarie 
costituisce una fonte di sperequazione tra il 
personale e disincentiva inoltre lo stesso la­
voro ad orari normali. Occorre perciò supe­
rare il ricorso ad una siffatta organizzazio­
ne del lavoro anche se in questo momento 



Sedute delle Commissioni - 68 — 61 — 1° e 2 Marzo 1977 

occorre necessariamente approvare il dise­
gno di legge n. 521 per il superamento dei 
limiti di spesa riguardanti straordinari pe­
raltro già effettuati. 

Rilevato quindi ohe la politica di qualifi­
cazione dei. personale andrebbe gestita di­
rettamente dal Ministero delle poste senza 
ricorrere ad apporti esterni o comunque uti­
lizzando strutture .già esistenti come l'appo­
sito istituto per la qualificazione professio­
nale dipendente dal Ministero del lavoro, sot­
tolinea l'utilità di articolare a livello regio­
nale le attività di qualificazione e conclude 
preannunciando il voto favorevole del suo 
Gruppo al disegno di legge n. 521 nonché 
concordando sulla opportunità di trasforma­
re in ordine del giorno l'emendamento della 
7a Commissione. 

Dopo un intervento del senatore Ottavia-
ni il quale prospetta l'opportunità di un ri­
ferimento alle competenze delle Regioni in 
materia di istruzione professionale, prende 
la parola il senatore Segreto il quale, nel di­
chiararsi favorevole al disegno di legge nu­
mero 521, rileva ohe il ricorso allo straordi­
nario rappresenta una forma di integrazio­
ne degli scarsi trattamenti retributivi per­
cepiti dal personale postelegrafonico. 

Dopo aver osservato che la tendenza al 
blocco delle assunzioni presso la pubblica 
Amministrazione va sopratttuto a discapito 
dei disoccupati delle regioni meridionali che 
vedono soemare le già limitate opportunità 
di lavoro, il senatore Segreto conolude po­
nendo l'accento sulla necessità di qualifica­
zione dal personale di nuova assunzione che 
va adeguatamente preparato alle esigenze 
operative dell'Azienda postale. 

Il senatore Bernardini presenta quindi il 
seguente ordine del giorno, che recepisce le 
esigenze prospettate nell'emendamento pro­
posto dalla Commissione pubblica istru­
zione: 

« La 8a Commissione del Senato, 
in occasione della discussione del dise- i 

gno di legge n. 521 impegna il Governo ad , 
affrontare con successivi provvedimenti le- ! 
gislativi, più organici rispetto al predetto ì 
disegno di legge n. 521, il problema dell'istru- J 
zione professionale e della riqualificazione , 
del personale postelegrafonico, tenendo an- j 

che presenti le competenze delle Regioni in 
materia di istruzione professionale; 

rilevato poi che il disegno di legge n. 521 
deve intendersi come provvedimento di av­
vio delle iniziative in questo settore ed al 
fine di ottenere un migliore raccordo con il 
settore della pubblica istruzione, impegna al­
tresì il Governo a formulare il decreto mini­
steriale di cui al settimo comma dell'arti­
colo 1 sulla base di uno schema predispo­
sto dal Consiglio di amministrazione del­
l'Azienda delle poste e delle telecomunica­
zioni d'intesa con una Commissione formata 
da otto membri designati dalle organizza­
zioni sindacali più rappresentative operanti 
nell'ambito dell'istruzione superiore ». 

(0/521/1/8) BERNARDINI, CEBRELLI, MELIS, 
RUFINO, SEGRETO, SALERNO 

Il senatore Aveilone, replicando nella sua 
qualità di relatore, si dichiara favorevole al­
l'ordine del giorno. 

Prende quindi la parola il sottosegretario 
Tiriolo il quale, dopo aver dichiarato di ac­
cogliere l'ordine del giorno, osserva che il 
ricorso allo straordinario non dà adito, co­
me è stato sostenuto, ad una gestione del 
personale di tipo clientelare ma è sempre 
concordato con le organizzazioni sindacali 
e risponde inoltre ad obiettive esigenze del­
l'Azienda postale la quale assolve non sol­
tanto ai compiti di trasmissione della corri­
spondenza ma anche a funzioni rilevanti sot­
to il profilo economico-sociale come quelle 
relative al bancoposta ed alla riscossione dei 
versamenti per elettricità, telefono, acqua, 
eccetera. 

Assicura quindi che il Ministero è impe­
gnato a non aumentare l'attuale plafond di 
straordinari e a procedere inoltre ad una 
riorganizzazione dei servizi attualmente allo 
studio di una apposita Commissione che sì 
pronuncerà entro due mesi. 

Concludendo, il rappresentante del Gover­
no sollecita l'approvazione del disegno di 
legge n. 521 che consentirà di allentare la 
tensione attualmente esistente nel personale. 

Accogliendo una proposta del Presidente, 
il quale fa presente che non sono ancora 
pervenuti i pareri della la e della 5a Com-
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missione, la Commissione delibera quindi 
di rinviare la votazione dei disegni di legge 
alla prosecuzione serale della seduta. 

«Rimozione degli effetti di carico di tetrametile e 
tetraetile di piombo della motonave " Cavtat " 
di bandiera jugoslava, affondata nelle acque ter­
ritoriali italiane» (522). 
(Discussione e rinvio). 

In via preliminare il presidente Tanga 
fornisce alla Commissione elementi tecnici 
in merito all'affondamento della motonave 
« Cavtat » avvenuto il 14 luglio del 1974 a 
seguito di una collisione con la bananiera 
panamense « Lady Rita » a largo di capo 
d'Otranto. 

Dopo aver ricordato che il carico della 
« Cavtat » è costituito da circa 900 fusti di 
piombo tetraetile e tetrametile, un materia­
le usato come anti-detonante nella fabbri­
cazione della benzina, il Presidente fa pre­
sente che il relitto giace su un fondale di 
circa 95 rnetri di profondità e che i rilievi 
finora effettuati hanno permesso di stabilire 
che circa 250 fusti sono disseminati all'ester­
no della nave in un raggio di circa 300 metri 
mentre altri 250 dovrebbero trovarsi sulla 
coperta ed i rimanenti 400 nelle stive. 

La estrema pericolosità del carico, la cam­
pagna di stampa anche straniera ed i riflessi 
che si sono avuti sull'economia della zona, 
prosegue il presidente Tanga, rendono indi­
spensabile neutralizzare al più presto il peri­
colo rappresentato dalla « Cavtat » attraverso 
l'adozione delle soluzioni più idonee sia per 
il recupero dei bidoni fuoriusciti, che da un 
punto di vista tecnico non è particolarmente 
difficile, sia per la neutralizzazione dei bi­
doni rimasti nelle stive per il quale è stata 
Eiimora prospettata la possibilità o di Lina 
imertizzazione suil luogo- ovvero di un'integra­
le .rimozione del relitto e del suo carico. 

Prende quindi la parola il senatore Saler­
no il quale rileva anzitutto che, anche alla lu­
ce degli elementi tecnici esposti dal Presi­
dente, emerge chiaramente l'tirgenza di elimi­
nare sollecitamente il pericolo rappresenta­
to dal carico della « Cavtat ». 

Dopo aver ricordato gli echi di stampa che 
l'episodio ha avuto e che hanno anche inciso 
in modo negativo colpendo il turismo della 
Puglia e di larga parte della costa Adriatica 

e Ionica, il relatore richiama le iniziative 
adottate dal pretore di Otranto il quale ha 
proceduto al sequestro del relitto e dei bido­
ni di piombo disponendo poi, con una ordi­
nanza del gennaio scorso, l'inizio delle ope­
razioni di recupero affidate alla Società SAI-
PEM, consociata dell'ENI, che proprio in 
questi giorni sta condLtcendo degli studi di 
fattibilità. 

Il senatore Salerno rileva poi che il dise­
gno di legge presentato dal Governo suscita 
non poche perplessità in quanto le procedure 
in esso previste comportano per il loro esple­
tamento tempi necessariamente lunghi, in­
compatibili con l'esigenza di un immediato 
recupero tanto più che gli ambienti scientifi­
ci hanno unanimemente concordato sulla 
possibilità di una rapida corrosione dei con­
tenitori ed il conseguente pericolo di una dif­
fusione del piombo nelle acque marine. 

L'urgenza delle operazioni di recupero, fa 
presente il relatore, è stata anche prospet­
tata nei loro pareri dalla 12a Commissione e 
dalla Commissione per l'ecologia. 

In conclusione il senatore Salerno sotto­
linea la necessità di una profonda revisione 
dell'articolato del disegno di legge per snel­
lire le procedure di intervento. 

Nella discussione interviene il senatore 
Romeo il quale critica anzitutto l'incom-

j prensibile negligenza del Governo che ha la-
| sciato trascorrere più di due anni dall'affon-
j damento della « Cavtat » senza adottare alcu-
I na misura per prevenire il grave pericolo di 
j inquinamento che potrebbe far ripetere 

esperienze drammatiche come quella di Se-
• veso. 
j Ricordata poi la pericolosità del piombo 
I tetraetile e tetrametile che non essendo so­

lubile in acqua potrebbe trasmettersi attra­
verso la catena alimentare sino all'uomo con 

j gravissime conseguenze, il senatore Romeo 
| concorda con il relatore circa la necessità di 
i modificare il disegno' di legge per giungere 

ad una rapida soluzione del problema. 
Sulla necessità di una revisione del testo 

del disegno di legge concordano anche il se­
natore Crollalanza, il senatore Carboni, che 
sottolinea l'opportunità di tener presente 

! nella nuova formulazione del testo l'ordi-
; nanza del Pretore di Otranto, il senatore 
: Rufino, ad avviso del quale occorre evitare 
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l'appalto concorso previsto dal disegno di 
legge ed il senatore Melis il quale rileva 
che l'approvazione del provvedimento in un 
testo modificato deve assicurare continuità 
tra l'azione della magistratura e quella del­
la Amministrazione. 

Su proposta del Presidente il seguito del­
la discussione è quindi rinviato alla prosecu­
zione serale della seduta, essendo convocate 
per le ore 12 le Commissioni riunite 8a e 12a. 

(La seduta, sospesa alle ore 12,15, viene ri­
presa alle ore 19,10). 

« Istruzione professionale del personale postelegra­
fonico e sperimentazione di una nuova organiz­
zazione del lavoro nelle aziende dipendenti dal 
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni » 
(521), approvato dalla Camera dei deputati; 

«Autorizzazione all'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni ed all'Azienda di Stato 
per i servizi telefonici a superare per il 1976 i 
limiti di spesa per prestazioni straordinarie» 
(245). 
(Seguito della discussione ed approvazione del 
disegno di legge n. 521 con assorbimento del di­
segno di legge n. 245). 

Il Presidente comunica che le Commissio­
ni bilancio ed affari costituzionali hanno 
espresso parere favorevole sul disegno di 
legge n. 521. In particolare, la la Commis­
sione ha osservato che gli enti e gli orga­
nismi di cui al quinto comma dell'articolo 1 
debbono intendersi quelli pubblici. 

Dopo dichiarazioni di voto dei senatori 
Cebrelli e Melis, che preannunciano l'asten­
sione rispettivamente del Gruppo comunista 
e del Gruppo della Sinistra indipendente e 
dei senatori Salerno e Rufino, che manife­
stano il voto favorevole del Gruppo della 
democrazia cristiana e del Gruppo sociali­
sta, la Commissione approva i cinque arti­
coli e il complesso del disegno di legge n. 521, 
nel quale si intende assorbito il disegno di 
legge n. 245. 

« Rimozione degli effetti di carico di tetrametile e 
tetraetile di piombo della motonave "Cavtat" 
di bandiera jugoslava, affondata nelle acque ter­
ritoriali italiane» (522). 
(Seguito della discussione ed approvazione con 
modificazioni). 

Il relatore, senatore Salerno propone una 
serie di emendamenti al testo del disegno di 
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legge, illustrando in particolare un articolo 
sostitutivo degli articoli 1, 2, 3 e 6 con il 
quale si autorizza il Ministro della marina 
mercantile ad affidare ad imprese italiane o 
straniare ovvero a loro consorzi l'incarico di 
provvedere alla rimozione del pericolo rap­
presentato dal carico dalla « Cavtat ». Al­
l'affidamento dell'incarico si provvede, in de­
roga alle •disposizioni vigenti in materia di 
appalti per conto dello Stato, con apposite 
convenzioni stipulate dal Ministro ed appro­
vate con suo decreto. Ai fini della scelta del­
le soluzioni tecniche ottimali per rimuovere 
in modo completo e definitivo i pericoli di 
inquinamento il Ministro si avvarrà del­
ia consulenza di una Commissione compo­
sta di esperti anche stranieri. 

Il senatore Salerno sottolinea il signifi­
cato dell'articolo da lui proposto che, evitan­
do il ricorso alle più complesse procedure 
previste dal disegno di legge, intende consen­
tire ìa soluzione più rapida possibile della 
vicenda « Cavtat ». 

Sugli emendamenti proposti dal relatore 
prende la parola il senatore De Giuseppe il 
quale osserva anzitutto che, per quanto non 
sia stata accertata con sicurezza l'esistenza 
di un pericolo effettivo ed immediato con­
nesso al carico della « Cavtat », si è tuttavia 
creata una vera e propria psicosi che ha avu­
to conseguenze gravi per le popolazioni del­
la terra d'Otranto in particolare per quanto 
riguarda il turismo. Si dichiara quindi fa­
vorevole alle modifiche presentate dal rela­
tore che consentono un opportuno snelli­
mento delle procedure. 

Dopo un intervento del senatore Rufino, 
anch'egli favorevole agli emendamenti del 
relatore, prende la parola il senatore Mola 
il quale, nel concordare con le proposte del 
senatore Salerno, raccomanda al Governo 
una immediata esecuzione del provvedimen­
to ed un opportuno raccordo con le inizia­
tive adottale dal pretore di Otranto. 

L'episodio della « Cavtat », afferma poi il 
senatore Mola, deve servire da monito per in­
durre ad una revisione del regolamento del 
codice della navigazione ai fini di un più ri­
goroso controllo sul trasporto di carichi pe­
ricolosi. 

Agli emendamenti proposti dal relatore si 
dichiarano quindi favorevoli il senatore Pi-



Sedute delle Commissioni - 68 — 64 — 1° e 2 Marzo 1977 

trone ed il senatore Melis il quale richiama 
anche l'esigenza di una più severa normativa 
in materia di sicurezza della vita umana in 
mare. 

Il senatore Agrimi esprime compiacimen­
to per l'iniziativa del Governo che necessaria­
mente ha dovuto introdurre nel disegno di 
legge una serie di cautele di carattere proce­
durale. Molto opportunamente però la Com­
missione, considerata l'urgenza degli inter­
venti, ha concordato sulla esigenza di proce­
dure più snelle che il relatore ha prospettato 
poi nei suoi emendamenti. L'approvazione 
del disegno di legge, conclude l'oratore, potrà 
anche consentire al Governo di coordinare i 
suoi interventi con quelli già disposti dalla 
autorità giudiziaria. 

Replicando nella sua qualità di relatore il 
senatore Salerno esprime soddisfazione per 
l'accoglimento favorevole che le sue proposte 
di modifiche hanno avuto ed illustra quindi 
il seguente ordine del giorno: 

« La 8a Commissione permanente del Se­
nato, 

in sede di discussione del disegno di leg 
gè n. 522 impegna il Ministro della marina 
mercantile a chiamare a far parte della Com­
missione prevista dallo stesso provvedimento 
il Comitato italiano ricerche e studi subac­
quei (CIRSS) al quale il Consiglio nazionale 
delle ricerche ha già affidato incarichi di stu­
dio in merito alla situazione della motonave 
« Cavtat ». 

(0/522/1/8) SALERNO 

Il senatore Mola, con il quale concordano 
i senatori Pitrone ed Ottaviani, sottolinea la 
inopportunità dell'ordine del giorno che si li­
mita ad indicare un unico organismo da chia­
mare a far parte della Commissione di cui al 
disegno di legge mentre è preferibile lasciare 
alla discrezionalità dal Governo la composi­
zione di tale organo. 

Il senatore Salerno dichiara di ritirare l'or­
dine del giorno e di trasformarlo in una rae 
comandazione al Governo. 

Prende poi la parola il sottosegretario Ro­
sa il quale esprime anzitutto compiacimen­
to per la soluzione alla quale si è pervenuti 
con gli emendamenti proposti dal relatore 

e per la sollecitudine ed il senso di respon­
sabilità dimostrati dalla Commissione nel-
l'affrontare la vicenda della « Cavtat ». 

Dopo aver ricordato i dati salienti connes­
si all'affondamento della motonave jugosla­
va ed ai pericoli di inquinamento che po­
trebbero derivare dal suo carico soprattut­
to attraverso la catena alimentare, il rappre­
sentante del Governo assicura che vi è la 
piena disponibilità- da parte del suo Ministe­
ro a coordinare gli interventi con le inizia­
tive già assunte da parte dell'autorità giu­
diziaria. 

Assicura quindi il senatore Mola che la 
revisione del regolamento del codice della 
navigazione è in fase di studio alla luce an­
che delle implicazioni di ordine internazio­
nale connesse alla disciplina del traffico ma­
rittimo. Circa l'esigenza prospettata dal se­
natore Melis in materia di sicurezza della 
vita umana in mare ricorda che ad essa 
già risponde in parte il disegno di legge sui 
raccomandatari marittimi che sarà presto 
esaminato dalla Commissione e che comun­
que si stanno anche predisponendo norme 
particolari. 

Il sottosegretario Rosa dichiara infine che 
si terrà conto della raccomandazione del re­
latore per l'inclusione del CIRSS nella Com­
missione prevista dal disegno di legge. 

Si passa quindi all'esame degli articoli. 
La Commissione approva l'articolo pro­

posto dal relatore e da lui in precedenza il­
lustrato, che sostituisce gli articoli 1, 2, 3 e 6 
del disegno di legge. 

Sono quindi approvati gli articoli 4 e 5 
con modifiche formali. 

Dopo l'approvazione dell'articolo 7, recan­
te la copertura finanziaria, è approvato un 
articolo aggiuntivo, proposto dal relatore, 
che riguarda l'immediata entrata in vigore 
della legge dopo la pubblicazione sulla Gaz­
zetta Ufficiale. 

Il disegno di legge è infine approvato nel 
suo complesso. 

PER UN INTERVENTO IN COMMISSIONE DEL 
MINISTRO DEI TRASPORTI IN MERITO ALLA 
SITUAZIONE DEGLI AEROPORTI 

Il senatore Sgherri sollecita l'intervento 
in Commissione del Ministro dei trasporti 
— già richiesto in via informale — per un di-
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battito in merito alla situazione degli aero­
porti con particolare riguardo ai criteri di 
ripartizione dei finanziamenti tra i diversi 
scali. 

Il presidente Tanga, dopo aver ricordato 
che il Ministro sarebbe stato disponibile per 
la seduta del 9 marzo prossimo, fa presente 
che prenderà gli opportuni contatti affinchè 
il predetto incontro possa avvenire subito do­
po la conclusione del dibattito parlamentare 
sul caso Lockheed. 

La seduta termina alle ore 20,15. 

A G R I C O L T U R A (9") 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
MACALUSO 

Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento: per la Regione Puglia, il pre­
sidente della Commissione agricoltura del 
Consiglio regionale, Giuseppe Sasso; per la 
Regione Emilia-Romagna, l'assessore all'agri­
coltura, Emilio Severi; per la Regione Sici­
lia, l'assessore all'agricoltura, Giuseppe Alep­
po ed il dottor Vincenzo Colonna Romano, 
dirigente dell'Assessorato all'agricoltura. 

La seduta ha inizio alle ore 16,30. 

INDAGINE CONOSCITIVA SUL PROBLEMA DEL­
LA RIFORMA DEI CONTRATTI AGRARI E 
DELLA TRASFORMAZIONE DELLA MEZZA­
DRIA IN AFFITTO: AUDIZIONE DEI RAPPRE­
SENTANTI DELLE REGIONI PUGLIA, EMI­
LIA-ROMAGNA E SICILIA. 

In apertura di seduta, il presidente Maca­
luso rivolge un cordiale saluto ai rappresen­
tanti delle Regioni intervenute, evidenziando 
le finalità dell'indagine conoscitiva. 

Prende quindi la parola l'onorevole Sasso 
il quale, riportando la posizione della Giun­
ta regionale della Puglia in ordine alle que­
stioni oggetto dell'indagine, sottolinea la ne­
cessità che il Parlamento proceda con ogni 
sollecitudine alla trasformazione in affitto 

dei contratti di mezzadria e colonia, realiz­
zando in tal modo un ulteriore passo avanti 
nella responsabilizzazione degli operatori 
agricoli. 

L'assessore Severi a sua volta ricorda co­
me il Consiglio regionale dell'Emilia-Roma­
gna si sia pronunciato concordemente su tre 
specifici punti: trasformazione dei contratti 
di mezzadria in affitto, su specifica domanda 
del mezzadro; contestuale emanazione di nor­
me di salvaguardia per i redditi dei piccoli 
concedenti; affidamento alle Regioni del com­
pito di armonizzare i predetti princìpi alle 
realtà locali. Rileva altresì la necessità che il 
nuovo provvedimento legislativo sia accom­
pagnato da uno stanziamento di fondi ade­
guato per realizzare, attraverso crediti par­
ticolari al nuovo imprenditore (specie in ri­
ferimento al problema delle scorte) la tra­
sformazione che ci si prefigge verso più in­
tense attività impreditoriald. 

In particolare, per quanto riguarda gli 
interventi da affidare alle Regioni, l'oratore 
— rispondendo a richiesta di chiarimenti 
del senatore Truzzi e del presidente Maca­
luso — fa presente che detti enti dovrebbe­
ro disporre di agevolazioni finanziarie per la 
acqtiisizione delle scorte ed emanare, nel­
l'ambito dei princìpi generali stabiliti dalla 
legge nazionale, norme per l'adattamento 
alle situazioni poderali esistenti nelle sin­
gole Regioni, risolvendo situazioni partico­
lari, come quelle delle aziende sottoposte 
a vincoli urbanistici. Gli stessi enti fondia­
ri regionali, aggiunge, l'oratore, potrebbero 
provvedere ad una forma di integrazione 
dei redditi dei piccoli concedenti, intenden­
do come tali i percettori di redditi non su­
periori ai 7-8 milioni annui. 

L'assessore Aleppo si sofferma anzitutto 
ad evidenziare la situazione esistente in Si­
cilia in ordine alla distribuzione delle 
aziende per forma di conduzione che si pre­
senta come colonia parziaria appoderata e 
come colonia parziaria non appoderata o 
impropria; quest'ultima, avente carattere 
verbale, risulta aderente alla maggior parte 
dei contratti associativi riscontrati in Sici­
lia. Il contesto di tali contratti, prosegue 
l'oratore, ha risentito in misura notevole 
della integrazione di due importanti fattori, 
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costituiti dalla riduzione delle forze di la­

voro nel settore agricolo e dagli interventi 
destinati allo sviluppo della proprietà col­

tivatrice. 
Ciò premesso, l'oratore rileva che il tema 

di una coattiva trasformazione della mezza­

dria e colonia in affitto deve essere affron­

tato con cautela e senso di responsabilità, 
tenendo presente che la concezione di una 
sostanziale libertà di associazione, per il 
conseguimento di risultati economico­pro­

duttivi, è profondamente radicata nella co­

scienza degli imprenditori e dei lavoratori 
agricoli siciliani. Mentre si può manifesta­

re, prosegue l'oratore, un giudizio favore­

vole per una trasformazione in affitto dei 
contratti di mezzadria appoderata, sempre 
che diano luogo ad aziende autonome ed 
efficienti, va ribadito l'avviso contrario alla 
trasformazione coattiva in affitto degli at­

tuali rapporti di colonia e di altre forme di 
compartecipazione ad essi assimilabili. 

Diverso giudizio, prosegue l'assessore Alep­

po, potrebbe darsi nei confronti di ipotesi 
legislative che affrontassero il superamento 
della colonia parziaria in senso non già 
coattivo, ma consensuale e volontario; 
ad esempio attraverso un meccanismo fon­

dato sul ricorso privilegiato a mutui trenten­

nali a tasso di interesse agevolato, disponi­

bili per i coloni e mezzadri che intendessero 
procedere all'acquisto di fondi da essi stessi 
coltivati, o di altri fondi reperibili sul libero 
mercato. 

In merito al problema della congruità dei 
canoni di affitto, l'oratore ritiene opportuno 
che sia fatto un riferimento preciso a norme 
già esistenti, e derivanti peraltro dal recapi­

mento delle norme comunitarie, che proprio 
all'affitto si rivolgono come strumento nel 
quale trovano equo componimento le istan­

ze del proprietario e quelle dell'imprendi­

tore. 
L'assessore Aleppo conclude manifestando 

la preoccupazione dalla Regione Sicilia in 
ordine ad ipotesi legislative che potrebbero 
determinare lacerazioni nel tessuto sociale 
delle campagne e, di converso, il suo inte­

resse verso soluzioni fondate sulla armonia 
dei rapporti fra i ceti produttivi e sulla li­

bertà e consensualità degli istituti contrat­

j tuali ohe presiedono al processo produttivo 
e al progresso dell'agricoltura. 

; Dopo un breve intervento del senatore 
ì Truzzi in merito alla opportunità di cono­

scere dati statistici sulla composizione so­

: ciaie della categoria dei concedenti in Sici­

j Ma, e del senatore Miraglia, suill'opportunità 
'■ di una normativa uniforme su tutto il terri­

l torio nazionale, che ponga la legislazione ita­

j liana allo stesso livello di quella europea, 
; prendono nuovamente la parola l'assessore 
j Severi — che rileva come la precarietà della 
. situazione mezzadrile abbia ridotto lo svilup­

! pò imprenditoriale — e l'assessore Aleppo, il 
quale — dopo aver concordato sulla possi­

i bilità di attenuare con interventi di integra­

I zione dei redditi il disagio idei piccoli conce­

I denti — evidenzia la necessità di tener conto 
delle obiettive situazioni di fatto caratteri­

stiche di ogni Regione; ribadisce poi, rispon­

dendo ad una domanda del senatore Romeo, 
il parere favorevole della Giunta regionale 
siciliana per una trasformazione consensua­

le degli istituti in esame, basati su un rap­

porto essenzialmente fiduciario. 
In ordine alla proposta di mutui a tasso 

agevolato per il superamento dei contratti 
di colonia e di mezzadria, l'assessore Aleppo 
aggiunge che si tratta di ipotesi da appro­

fondire e vagliare adeguatamente, tenendo, 
fra l'altro, conto di tutti gli apporti finan­

ziari che possono venire dallo Stato. 
Seguono un intervento del senatore Brug­

ger, sulla competenza che lo statuto specia­

le attribuisce alla Regione Sicilia nella mate­

ria oggetto d'esame e un intervento del sena­

tore Scardaccione, il quale — dopo aver chie­

sto ragguagli sulla situazione esistente in Pu­

glia circa i contratti di colonia parziale e di 
mezzadria e in generale sulla maggiore at­

trazione dei giovani verso l'agricoltura, che 
può derivare dalla trasformazione degli isti­

tuti giuridici in esame — domanda se le 
eventuali varie normative regionali non con­

tribuiranno ad aumentare il divario fra le 
Regioni a diverso livello di sviluppo econo­

mico e sociale. 
Rispondono l'assessore Aleppo, che rileva 

la mancanza di competenza primaria della 
Regione Sicilia in materia di contratti agrari; 
l'onorevole Sasso, che evidenzia il maggiore 
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sfruttamento dei coltivatori derivante dalla 
colonia parziaria rispetto alla mezzadria clas­
sica, sottolineando altresì come la possibi­
lità di attrazione dei giovani dipenda dalla 
concreta realizzazione dei presupposti per il 
conseguimento di un reddito adeguato; l'as­
sessore Severi, che si sofferma sulla oppor­
tunità dell'adozione di parametri e minimo 
e massimo per i canoni di affitto tenendo 
anche conto della differente produttività dei 
terreni di collina o di montagna, e si dichia­
ra (in riferimento a una precisa domanda 
del senatore Scardaccione circa l'atteggia­
mento da assumere di fronte ad una possi­
bilità di scelta fra affitto e proprietà) pro­
penso a favorire l'acquisto della proprietà 
da parte di mezzadri e coloni, ove un inter­
vento pubblico finanziario potesse consen­
tirlo. 

A domanda del senatore Scardaccione, se­
guita da precisazione del presidente Maca­
luso, l'assessore Aleppo evidenzia che non 
turberebbe la tranquillità sociale delle cate­
gorie interessate una soluzione che vedesse 
il superamento degli attuali conbratti agrari 
mediante una consensuale scelta fra affitto 
e proprietà. 

Il senatore Pegoraro chiede ulteriori rag­
guagli sull'orientamento delle Regioni in me­
rito alla proposta dei senatori del Gruppo co­
munista di stabilire dei parametri minimi e 
massimi nazionali, lasciando alle Regioni la 
concreta applicazione dei coefficienti; sui 
rapporti fra le organizzazioni dei concedenti 
e quelle degli affittuari e sulla opportunità 
di apprestare ulteriori •meccanismi di garan­
zia per giungere alla auspicata riforma. 

L'assessore Severi concorda sulla propo­
sta di stabilire a livello nazionale dei limiti 
mìnimi e massimi entro i quali lasciare pos­
sibilità di manovra alle Regioni; si sofferma 
altresì sulla necessità di un reperimento di 
adeguate disponibilità finanziarie che con­
sentano di far attivare i diritti di prelazione, 
che possono in tal modo divenire mezzo di 
calmieramento della proprietà fondiaria. 

Il senatore Truzzi chiede se le obiezioni, 
che vengono sollevate contro la proposta 
di trasformazione della colonia in affitto, 
diverrebbero meno recise nel caso che si 
addivenisse anche ad un adeguamento dei 

canoni di affitto. Chiede inoltre chiarimenti 
sull'orientamento delle Regioni in merito 
alla possibilità di delegare ad esse alcune 
specifiche competenze in materia di deter­
minazione dei canoni di affitto. • 

Sul primo quesito si pronuncia positiva­
mente l'assessore Aleppo. In merito al se­
condo quesito, l'assessore Severi sottolinea 
l'opportunità di una specifica competenza 
delle Regioni in materia di canoni di affit­
to, in quanto, nell'ambito dei piani com-
prensoriali di sviluppo elaborati dalle Re­
gioni, in collaborazione con le assemblee 
dei comprensori stessi, la manovra dei ca­
noni, adeguata alle particolari situazioni lo­
cali, può costituire elemento di incentivo 
per la evoluzione delle strutture agricole 
secondo gli obiettivi concreti previsti nei 
piani di sviluppo. 

Il senatore Truzzi, sottolineando gli ele­
menti di novità contenuti nella risposta, 
chiede che l'assessore Severi predisponga 
una più dettagliata nota in merito alle 
esperienze in corso nella regione Emilia-
Romagna, in materia di programmazione 
agricola a livello comprensoriale. 

Il senatore Brugger, ricordato l'orienta­
mento per consentire anche ai mezzadri e 
ai coloni l'accesso diretto alla proprietà dei 
fondi, pone il problema della conservazione 
delle imprese agricole che in tal modo ver­
ranno costituite, anche con il contributo 
del denaro pubblico, per evitarne il frazio­
namento a seguito di successioni e divi­
sioni, una volta scaduto il primo trenten­
nio di inalienabilità. 

L'assessore Severi ritiene che un proble­
ma così complesso non possa essere defi­
nito dall'intervento normativo delle Regio­
ni, anche se può essere rilevante, a tal fine, 
la politica diretta al consolidamento delle 
nuove imprese agricole; replicando ad una 
osservazione del senatore Scardaccione, os­
serva che il concetto della « minima unità 
colturale », previsto dal Codice civile ma 
mai in concreto applicato, potrebbe oppor­
tunamente essere sostituito dal parametro 
della « minima unità imprenditoriale » di 
cui potrebbe essere sancita, con norme di 
carattere nazionale, la conservazione e la 
indivisibilità. 
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Il senatore Miraglia pone una serie di que­
siti, concernenti in particolare i poteri delle 
Regioni in materia di contratti agrari (sotto­
linea infatti che, pur potendo nominare le 
Commisisoni tecniche provinciali per l'equo 
canone, nessuna influenza può essere eserci­
tata ai fini dalle decisioni di tali organismi, 
ciò che può dar luogo a contraddizioni ed in­
certezze) ; la possibilità di prevedere, oltre ai 
parametri minimo e .massimo per la determi­
nazione dei canoni d'affitto, anche altri cor­
rettivi che adeguino tali canoni alle variazio­
ni dei valori monetari, assicurando soprat­
tutto la tutela degli interessi dei piccoli con­
cedenti; e, infine, la enorme incidenza sulla 
economia nazionale ohe potrebbe avere il 
finanziamento dell'accesso alla proprietà dei 
fondi a favore dei coltivatori, anche attra­
verso i mutui a tasso agevolato. 

L'assessore Severi sottolinea, in primo 
luogo, la necessità di attribuire effettivamen­
te alle Regioni i poteri ad esse spettanti in 
base .alla Costituzione, ed anche la opportu­
nità di una interpretazione estensiva di al­
cune disposizioni, in modo da consentire alle 
Regioni stesse forme di intervento coordi­
nato nei settori di specifica competenza; os­
serva, per inciso, che quanto sembra previ­
sto in attuazione della legge n. 382 costitui­
rebbe forse un passo indietro rispetto alle 
aspettative delle Regioni. 

•In merito al problema degli impegni fi­
nanziari per lo sviluppo dell'agricoltura, l'as­
sessore Severi osserva anzitutto che anche 
la legge per la trasformazione della mezza­
dria in affitto sarebbe inefficace, se, accanto 
alle enunciazioni di principio, non fossero 
previste specifiche disposizioni finanziarie» 
almeno per quanto concarne l'acquisizione 
delle scorte da parte dei nuovi imprenditori. 
Premessa l'opportunità .di una liberalizza­
zione dei « Fondi di rotazione » per la .mecca­
nizzazione e per la zootecnia, in modo da 
consentirne la utilizzazione a tutte le Regioni 
secondo le rispettive necessità, ribadisce al­
tresì l'esigenza di assicurare nuovi finanzia­
menti per il settore dei miglioramenti fon­
diari, carente di investimenti specifici ormai 
da dieci anni. Se la nuova legge, che consen­
tirà la trasformazione di 300.000 mezzadri 
in veri imprenditori, non prevedesse anche 

adeguati stanziamenti aggiuntivi per la rea­
lizzazione dalai opere di trasformazione agra­
ria (dovrebbero essere addirittura stabiliti 
criteri .di precedenza per tali nuovi impren­
ditori), la trasformazione della mezzadria in 
affitto, pur realizzando un importante ob­
biettivo di giustizia sociale, non potrà rap­
presentare un corrispondente risultato in 
termini di incremento di produttività e di 
progresso economico. A proposito della esi­
guità dei finanziamenti in materia di miglio­
ramenti fondiari, avverte che nella Regione 
Emilia-Romagna, in attuazione delle norme 
per il recapimento delle direttive comunita­
rie sulle strutture agricole, i primi mille pia­
ni di sviluppo aziendale approvati finora (su 
un totale di oltre 160.000 aziende agricole) 
hanno già assorbito tutti gli stanziamenti re­
lativi al 1974, al 1975 e al 1976 e metà dei 
fondi impegnati par il 1977. 

Il senatore Scardaccione, prendendo lo 
spunto dal dato citato dall'assessore Severi, 
chiede di conoscere perchè in Sicilia non ri­
sultino ancora approvati piani di sviluppo 
aziendale; replica brevemente l'assessore 
Aleppo, facendo riferimento alle peculiari 
difficoltà di applicazione delle norme sulle 
direttive strutturali nella situazione siciliana. 

Il Presidente, dopo aver ringraziato gli in­
tervenuti per la collaborazione all'approfon­
dimento dei delicati problemi in esame, di­
chiara chiusa l'udienza conoscitiva, a conclu­
sione dell'indagine conoscitiva sul problema 
della riforma dei contratit agrari e della tra­
sformazione della mezzadria e della colonia 
in affitto. 

La seduta termina alle ore 18,20. 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
MACALUSO 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste Lóbianco. 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 
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IN SEDE DELIBERANTE 

« Sanzioni per i trasgressori delle norme di com­
mercializzazione del latte alimentare intero» 
(398), approvato dalla Camera dei deputati. 
(Discussione e approvazione). 

Il Presidente rivolge anzitutto un saluto 
al senatore Colleselli, tornato a far parte 
della Commissione dopo esserne stato Pre­
sidente nella passata legislatura, sottolinean­
do il contributo di esperienza che la sua 
partecipazione potrà apportare ai lavori del­
la Commissione. Il senatore Colleselli 'rin­
grazia ed assicura la sua più impegnata ool-
laborazione. 

Il senatore Zavattin/i, relatore alla Com­
missione sul disegno di legge n. 398, illustra 
brevemente i due articoli del disegno di leg­
ge, che si richiamano a precise disposizioni 
di un regolamento comunitario e stabilisco­
no ammende per chi commercializzi latte 
intero con un titolo di grasso inferiore al 
3,20 per cento. Fa presente che il provvedi­
mento, mentre tutela adeguatamente la pro­
duzione italiana, potrà determinare uno sti­
molo al miglioramento zootecnico, con una 
più accurata selezione del bestiame; nello 
stesso tempo, il provvedimento assicura la 
garanzia ai consumatori sul livello di quali­
tà del latte. 

Il relatore coglie peraltro l'occasione per 
sollevare nuovamente il problema dei con­
trolli, sia per il latte come per gli altri pro­
dotti alimentari, auspicando che si perven­
ga ad una organica definizione di tutte le 
norme sulla commercializzazione del prodot­
to. Richiamando altresì le osservazioni 
espresse nel parere favorevole della Commis­
sione industria, evidenzia il problema co­
stituito della enorme diffusione di nume­
rosi tipi di latte speciale, prevalentemen­
te a basso contenuto di grasso, che non 
rientrano nel regime dei prezzi amministra­
li e possono dar luogo a gravi distor­
sioni del mercato, pregiudicando produtto­
ri e consumatori. Dopo aver sottolineato 
altresì la situazione deficitaria nel settore 
con la importazione di circa un milione di 
quintali di latte, ricorda che alla Camera 
dei deputati il sottosegretario Lobianco, a 
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nome del Governo, ha assicurato la dispo­
nibilità per l'esame del problema, e chiede 
se siano state predisposte specifiche inizia­
tive. 

Il relatore Zavattini raccomanda infine al­
la Commissione la approvazione del disegno 
di legge nel testo già approvato dalla Ca­
mera. 

Il senatore Bonino interviene brevemente 
chiedendo chiarimenti al rappresentante del 
Governo in merito ai termini, previsti dal­
l'articolo 2, per lo smaltimento delle scorte 
di prodotti corrispondenti ai vecchi requisiti. 

Il senatore Scardaccione, pur rendendosi 
conto che il provvedimento è già stato ap­
provato alla Camera dei deputati, esprime 
alcune riserve sul parametro — a suo avvi­
so troppo basso — fissato nella percentuale 
del 3,20 per cento di grasso, rilevando che 
quasi tutte le bovine italiane producono lat­
te con un titolo non inferiore al 3,50 per 
cento. Premesso che non sarà più possibile 
trovare in circolazione (neanche per le esi­
genze della alimentazione infantile) latte con 
adeguato tenore di grasso, fa presente che 
l'abbassamento del titolo comporterà auto­
maticamente l'aumento della quantità dì lat­
te sul mercato, malgrado il lamentato feno­
meno delle eccedenze, anche a mezzo dell'ag­
giunta di acqua al latte di importazione, che 
arriva al confine con un titolo pari appun­
to al 3,50 per cento di grasso. 

Il senatore Brugger concorda con le riser­
ve espresse dal senatore Scardaccione, os­
servando che la adozione di un parametro 
minimo escluderà dal mercato il latte con 
adeguata percentuale di grasso. Sottolinea 
inoltre l'aspetto contraddittorio e inspiega­
bile di una situazione per la quale l'Italia è 
costretta ad importare, per il consumo di­
retto, latte a ridotta percentuale di grasso, 
mentre in alcune zone la produzione nazio­
nale, sebbene molto pregiata, può essere uti­
lizzata solo con la trasformazione in formag­
gi. Richiama l'attenzione del Governo sulla 
esigenza di adeguati interventi correttivi. 

Il senatore Sassone osserva che il provve­
dimento in discussione riporta l'attenzio­
ne sul problema delle eccedenze di latte nel­
l'ambito comunitario e sulle misure propo­
ste per modificare tale situazione, misure che 
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non tengono conto della particolare situazio­
ne italiana fortemente debitrice per l'estero 
sia dei prodotti lattiero-caseari, sia di be­
stiame e di carne in genere. Si sofferma in 
particolare sulle proposte in discussione 
presso la CEE, quali le limitazioni alla com­
mercializzazione del latte, la sospensione de­
gli aiuti nazionali e comunitari per il setto­
re lattiero-caseario, la tassazione specifica 
sul latte 'commercializzato (con un balzello 
che, secondo Je proposte, potrebbe determi­
nare prelievi su tale prodotto da 270 a 720 
miliardi) ; la tassazione degli olii e dei grassi 
vegetali competitivi con il burro e, infine, 
la istituzione di un premio di 400 mila lire 
a capo, per la macellazione delle vacche 
da latte. 

Il senatore Sassone prosegue sottolinean­
do la decisa avversione nei confronti di tali 
proposte, dirette a risolvere i problemi della 
zootecnia francese od olandese ma destina­
te ad aggravare quelli dall'allevamento ita­
liano, come è già stato rilevato dallo stesso 
Ministro dell'agricoltura. Premesso che gli 
interventi non potrebbero avere carattere 
obbligatorio, e che nessuna clausola del Trat­
tato di Roma può imporre all'Italia l'aocet-
tazione di tali misure, fa presente che gli 
interventi proposti andrebbero applioati so­
lo nei Paesi in cui la produzione zootecni­
ca registra eccedenze, e non in un Paese 
— come l'Italia — costretto ad importale 
il 50 per cento del proprio fabbisogno di 
prodotti zootecnici. 

L'oratore prosegue rilevando che l'abbas­
samento del titolo minimo di grasso nel 
latte alimentare comporta una attenta re­
visione sia del sistema dei controlli, sia del 
regime in vigore per i tipi speciali di latte; 
nello stesso tempo, ritiene indispensabile 
una definitiva programmazione della atti­
vità zootecnica e della commercializzazione 
dei prodotti zootecnici. Conclude annuncian­
do il voto favorevole al disegno di legge, 
malgrado talune riserve, e chiedendo chia­
rimenti al Governo sui problemi della com-
mercializazzione del latte e sulle trattative 
in corso in sede comunitaria. 

Il senatore Giuseppe Vitale, richiamandosi 
alle considerazioni dei senatori Scardaccione 
e Brugger, chiede se effettivamente il latte 

prodotto in Italia possa raggiungere un ti­
tolo di grasso superiore al 3,50 per cento, 
anche nelle zone marginali in cui le produ­
zioni foraggere risultino meno qualificate. 

Il senatore Colleselli concorda con la os­
servazione secondo cui la fissazione di un 
titolo così basso sottrarrà al consumatore 
la possibilità di trovare latte di qualità mi­
gliore. Rileva che la norma pregiudica quin­
di gli allevatori delle zone di montagna, in 
grado di ottenere produzioni qualificate dal­
le loro mucche; concorda altresì sulla esi­
genza di chiarire i termini per lo smalti­
mento delle scorte e di assicurare un effi­
cace sistema di controlli. 

Il senatore Truzzi fa osservare al senatore 
Scardaccione che il provvedimento fissa so­
lo un limite minimo, al di sotto del quale 
il contenuto in grasso nel latte da consumo 
diretto non può scendere; ciò non esclude 
però la commercializzazione di latte più ric­
co. Fa presente peraltro che la norma tu­
tela gli allevatori di quelle zone in cui, in 
determinate stagioni, la qualità dei foraggi 
comporta una produzione di latte più ab­
bondante, ma più povero di grassi. 

Il senatore Scardaccione replica osser­
vando anzitutto che nelle aree con pascoli 
magri diminuisce la quantità del latte pro­
dotto, ma si eleva la percentuale in grasso. 
Osserva inoltre che il parametro del 3,20 per 
cento non è solo riferito al latte naturale 
ma anche a quello « normalizzato », cioè sot­
toposto a lavorazione. Ciò comporta che 
il latte di importazione, normalmente tito­
lato al 3,50 per cento, prima di essere im­
messo al consumo potrà subire o un allun­
gamento con acqua o la sottrazione della 
percentuale esuberante di burro. Ciò deter­
minerà in ogni caso un utile per gli impor­
tatori e una inevitabile concorrenza nei con­
fronti del latte di produzione nazionale. Pre­
messo ohe quindi la norma corrisponde 
soprattutto alle esigenze dai commercianti, 
ritiene più congrua la fissazione di un titolo 
ridotto anche al 3 per canto pai' il latte 
naturale, purché quello per il latte « norma­
lizzato » sia elevato almeno al 3,50 per cento. 

Li senatore Truzzi interviene nuovamente, 
facendo osservare che gli stessi produttori, 
e non solo i commercianti, potranno recu-
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perare a loro vantaggio la quota di burro 
eccedente i requisiti minimi; contesta quin­
di che la disposizione risulti vantaggiosa 
solo per gli operatori commerciali. 

Il presidente Maoaluso richiama l'atten­
zione del Governo sul complesso delle nor­
me concernenti le frodi in materia alimen­
tare e sulle sanzioni pecuniarie che ne deri­
vano. Considerata la esiguità di una ammen­
da che, nel caso specifico, è prevista dal 
minimo di 100 mila lire a un massimo di 
400 mila lire, anche se l'infrazione riguardi 
intere cisterne di latte, sottolinea l'esigenza 
di una revisione generale di tutte le sanzioni 
pecuniarie, sia per meglio proporzionarle 
alle varie ipotesi e ai vari livelli di gravità 
delle infrazioni, sia per un tempestivo ade­
guamento al mutare del valore della moneta. 

Il sottosegretario Lobianco fa presente an­
zitutto che l'atteggiamento dell'Italia, nei con­
fronti delle proposte avanzate in sede comu­
nitaria per interventi nel settore zootecnico, 
è tuttora di netto rifiuto all'applicazione 
di misure del genere nel nostro Paese. Tale 
atteggiamento, già precisato anche in Parla­
mento dal Ministro dell'agricoltura, è giusti­
ficato dal netto contrasto di tali proposte 
con le linee di sviluppo della produzione 
zootecnica italiana, nel quadro del piano 
agricolo-alimentare che ha formato specifi­
co oggetto degli impegni programmatici del 
Governo. Premesso che l'argomento potrà es­
sere adeguatamente approfondito quando il 
Parlamento affronterà la discussione del pia­
no agricolo-alimentare (che sarà costituito 
da un insieme di comportamenti, per i quali 
sono stati già predisposti per l'esame delle 
Camere i disegni di legge di carattere proce­
durale), osserva che, proprio per l'atteggia­
mento della delegazione italiana, il « pac­
chetto » delle proposte in questione non è 
stato ancora esaminato in seno agli organi 
comunitari, e che in particolare il proble­
ma dei prodotti lattiero-caseari ritornerà in 
evidenza nella prossima riunione del Consi­
glio dei ministri della CEE dedicata ai prez­
zi agricoli. 

Anche su tali problemi — prosegue il rap­
presentante del Governo — il Ministro del­
l'agricoltura si riserva di informare la Com­
missione; può però fin da ora farsi presente 

che, attraverso la manovra della « lira ver­
de » si è posto in essere un meccanismo per 
contenere l'aumento delle importazioni di 
latte, probabilmente dovuto anche alla nuo­
va disciplina legislativa per la determina­
zione dei prezzi del latte di produzione na­
zionale, che rande più forte la pressione del 
prodotto estero. 

Il sottosegretario Lobianco informa altresì 
che il Ministro ha acquisito la collaborazione 
di esperti per affrontare specificamente il 
problema della lotta alle sofisticazioni, e che 
l'attività per la repressione delle frodi, in 
vista delle opportune articolazioni a livello 
regionale, sarà definita nel contesto dell'ap­
plicazione della legge n. 382. Per quanto ri­
guarda il problema prospettato dal Presi­
dente, si riserva di segnalare al Ministro del­
l'agricoltura l'opportunità di sollecitare il 
competente Ministro di grazia e giustizia al 
fine di una generale e.globale revisione del 
problema delle sanzioni pecuniarie. Informa 
altresì che i termini per lo smaltimento del­
le scorte, richiamati nell'articolo 2 del dise­
gno di legge, sono quelli già stabiliti nel de­
creto ministeriale 29 settembre 1976; tali 
termini non superano la data del 31 marzo 
1977. 

Replicando alle varie osservazioni sul me­
rito del disegno di legge in discussione, il 
sottosegretario Lobianco si richiama alla esi­
genza di un puntuale riferimento sia ai re­
golamenti comunitari da esso richiamati, sia 
alle disposizioni del citato, decreto ministe­
riale; illustra altresì le valutazioni di merito, 
verificate anche dal parere preventivo delle 
Regioni, per le quali si è fatto ricorso al 
parametro minimo — consentito dal Rego­
lamento comunitario — del 3,20 per cento 
di grasso, facendo osservare che in numero­
si casi l'allevamento bovino e la produzione 
di latte si svolgono in condizioni disagiate o 
marginali, che non consentono rese supe­
riori, senza che sia ipotizzabile penalizzare 
tali produzioni. Al contrario, è possibile — 
come già verificatosi in alcune Regioni — 
stabilire un prezzo base per il latte alimen­
tare prevedendo però specifiche maggiorazio­
ni per i requisiti di più conveniente percen­
tuale di grasso. Pur convenendo sulla neces­
sità di portare la produzione di latte a re-
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quisiti qualitativi più soddisfacenti, esclude 
la possibilità di risultati immediati e fa pre­
sente che l'intero problema potrà essere ri­
considerato quando, nel 1978, i parametri 
dovranno essere aggiornati. Conclude quin­
di raccomandando alla Commissione la ap­
provazione del disegno di legge. 

Il relatore Zavattini replica brevemente 
agli intervenuti, raccomandando l'approva­
zione del provvedimento, su cui potrà ritor­
narsi alla scadenza — relativamente immi­
nente — del 1978. Dopo aver confermato che 
in numerose zone il latte prodotto ha un 
ridotto contenuto in grasso, sottolinea che 
il dibattito svoltosi ha evidenziato l'impor­
tanza del problema dei controlli e delle san­
zioni nei confronti degli inadempienti; in­
siste sulla esigenza di una adeguata regola­
mentazione di tutto il settore dei tipi di 
« latte speciale », avvertendo che in quella 
occasione dovranno essere eliminati nume­
rosi inconvenienti nel settore della commer­
cializzazione del latte. 

Dopo che il sottosegretario Lobianco, per 
una domanda del senatore Bonino, ha chia­
rito che la data del 1° ottobre 1976 viene 
citata nell'articolo 1 in conseguenza del fat­
to che il regolamento comunitario ha avuto 
immediata applicazione in Italia, il Presi­
dente avverte che si passerà alla votazione 
degli articoli. 

Il senatore Scardaccione, nel dichiarare 
il voto favorevole per ragioni di opportunità 
contingente, conferma le riserve già espres­
se, sottolineando il carattere paradossale 
di un meccanismo — nell'ambito del mer­
cato comune — in cui vengono coinvolti il 
latte prodotto in eccesso in taluni Paesi, il 
burro che ne deriva, i grassi vegetali che 
fanno concorrenza al burro, il latte in pol­
vere che si ricava dal latte eccedentario e 
viene poi destinato ai vitelli, in sostituzio­
ne del latte originale a sua volta destinato 
a creare ulteriori eccedenze, di cui paga le 
spese l'Italia (che finisce per importare lat­
te, burro, grassi vegetali, latte in polvere e 
vitelli e pagare anche una notevole quota 
degli oneri per il contenimento delle ecce­
denze). Afferma quindi la necessità di con- | 
testare tale circuito diabolico, e raccoman- ! 
da al Governo di prospettare in sede comu- J 

nitaria l'esigenza di una razionale valuta­
zione dei problemi del settore lattiero-casea-
rio e zootecnico. 

La Commissione, all'unanimità, approva 
quindi i due articoli ed il disegno di legge 
nel suo complesso 

IN SEDE REFERENTE 

« Trasformazione della mezzadria, colonia e altri 
contratti in affitto» (133), d'iniziativa dei sena­
tori Chielli ed altri; 

«Norme in materia di contratti agrari» (258), di 
iniziativa dei senatori Zavattini ed altri; 

« Norme per la trasformazione della mezzadria, 
colonia parziaria e dei contratti atipici di con­
cessione di fondi rustici in contratti di affitto» 
(338), d'iniziativa dei senatori Fabbri Fabio ed 
altri; 

« Norme sui contratti agrari » (463), d'iniziativa dei 
senatori Mazzoli ed altri. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il senatore Pegoraro, dopo avere espresso 
vivo apprezzamento per la relazione del se­
natore Fabbri, sottolinea l'importante con­
tributo all'approfondimento dei problemi dei 
contratti agrari arrecato dalla indagine co­
noscitiva. Pur nella diversità delle situazio­
ni portate, in tale occasione, alla attenzione 
della Commissione, è emerso un orientamen­
to netto per la trasformazione della mez­
zadria e della colonia in affitto e per la con­
testuale riforma del contratto di affitto, co­
sì come è emersa l'esigenza di una legge giu­
sta ed avanzata che concorra al rilancio del­
l'agricoltura. 

Dopo aver avvertito che i senatori comu­
nisti, facendo adeguato uso dei contributi 
arrecati sia dall'indagine conoscitiva, sia al 
dibattito in corso nel Paese, sono anche di­
sponibili a riconsiderare le proprie posi­
zioni iniziali, sottolinea il vivace dibattito 
politico sulla proposta trasformazione della 
mezzadria e della colonia in affitto, la di­
scordanza di valutazioni da parte dei giu­
risti, l'atteggiamento di intransigenza e di 
rifiuto da parte dei concedenti, le stesse dif-

I formità nell'atteggiamento delle Regioni in 
ì relazione alle specifiche situazioni in mate-
| ria di contratti agrari. Prosegue affermando 
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l'esigenza di sciogliere il nodo costituito dai 
contratti di mezzadria e di colonia, stabi­
lendone la automatica trasformazione in con­
tratti di affitto, tenendo conto soprattutto 
delle valutazioni di carattere sociale, più che 
degli aspetti di natura produttivistica; men­
tre ritiene un errore la proposta di esclu­
dere dalla trasformazione le colonie parzia-
rie meridionali, esprime altresì preoccupa­
zione per l'orientamento (che emerge nella 
proposta dei senatori democristiani), inteso 
a escludere il carattere automatico della tra­
sformazione dei contratti, o a subordinare 
tale trasformazione a tante condizioni da 
renderla una ipotesi molto limitata. 

Il senatore Pegoraro rileva che il Grup­
po comunista intende approfondire il pro­
blema, sia per tener conto delle obiettive 
differenze fra la mezzadria e gli altri con­
tratti, fra le Regioni meridionali e quelle 
del Centro-nord, sia per la migliore solu­
zione dei problemi relativi ai piccoli conce­
denti. A tal fine, richiama in particolare 
l'indicazione, emersa nell'indagine conosci­
tiva, per il diretto passaggio alla proprietà 
dei fondi per i coloni parziari meridionali. 
Dopo aver osservato che va comunque va­
lutato il costo economico di una tale ope­
razione, mette in evidenza la esigenza di 
integrare le nuove norme con un adeguato 
finanziamento che oonsenta il decollo delle 
nuove imprese; deve essere, a tal fine, pre­
visto l'intervento delle Regioni, per l'acqui­
sizione delle scorte e degli impianti centra­
li, per gli aiuti finanziari e per l'assistenza 
tecnica ai fini della realizzazione dei piani 
di sviluppo aziendale, e per stimolare la 
cooperazione e l'associazionismo. 

In merito al contratto di affitto, dopo 
aver ricordato la contrazione della superficie 
agraria interessata e la riduzione del numero 
dei contratti, sottolinea che le leggi in vigore 
hanno conseguito l'importante obbiettivo di 
contenere il livello dei canoni, in un perio­
do in cui la ricerca di terreni avrebbe mes­
so i coltivatori alla mercè dei proprietari. 
Dopo aver osservato che, sebbene sia indi­
scutibile la preferenza per il passaggio alla 
diretta proprietà dei terreni, i valori fon­
diari (oggi determinati da fattori extra-agri­
coli) renderebbero eccessivamente oneroso 

e quasi impossibile tale operazione, mentre 
è più opportuno che i capitali dell'impren­
ditore siano concentrati nei mezzi tecnici, 
il senatore Pegoraro fa presente che ogni 
adeguamento dei canoni, che apparisse co­
munque opportuno, non potrà mai essere 
riferiti agli abnormi valori attribuiti ai 
terreni. 

Richiamata ancora la proposta dei comu­
nisti per attribuire alle Regioni specifiche 
competenze in materia di detenninazdone 
dei canoni (per i quali non appare sufficiente 
il margine previsto per le decisioni delle 
Commissioni tecniche provinciali) l'oratore 
illustra le implicazioni di un meccanismo di­
retto a tener conto della svalutazione mone­
taria, che però faccia salvo il diritto del 
fittavolo ad una giusta remunerazione del 
lavoro impegnato. Avverte altresì che, conte­
stualmente alla fissazione della durata mi­
nima del contratto (indispensabile per supe­
rare il regime di proroga, per dare garanzie 
all'affittuario par i propri investimenti e per 
assicurare un termine per il rilascio dal 
fondo) e contestualmente alla determinazio­
ne dell'equo canone, occorrono interventi 
per alleggerire la pressione degli interessi 
speculativi sui terreni agricoli, così come 
occorrono interventi per recuperare alla 
produzione o ad una utilizzazione nazionale 
i terreni incolti o quelli che i nuovi proprie­
tari destinano a forme di monocoltura. 

Dopo aver prospettato l'opportunità di 
norme dirette a precludere l'acquisto dei 
fondi a chi non sia in grado di utilizzarli 
attivamente, in aggiunta ai disincentivi di 
carattere fiscale, e premessa l'esigenza di 
un equo prezzo per i terreni destinati alla 
agricoltura, il senatore Pegoraro conclude 
affermando ohe la nuova legge, senza voler 
risultare punitiva per alcuna parte sociale, 
persegue il fine di ima più razionale utiliz­
zazione delle risorse, comprese le risorse 
umane rappresentate dalle giovani genera­
zioni di coltivatori. Al superamento dei con­
tratti di mezzadria e colonia i senatori comu­
nisti intendono arrecare il proprio contri-
,buto, disponibili ad ogni opportuno appro­
fondimento dei vari aspetti del problema, 
anche nell'ambito di una apposita Sottocom-
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missione che sia delegata a predisporre un 
testo unificato dei vari disegni di legge. 

Il senatore Truzzi, senza entrare per il 
momento nel merito delle varie proposte 
in esame, sottolinea che l'indagine conosci­
tiva ha confermato che la materia dei con­
tratti agrari presenta elementi idi grande 
complessità, come è comprovato dalla istoria 
degli ultimi anni, da considerare con la 
stessa attenzione con la quale il relatore 
Fabbri ha ripercorso le origini più remote 
dei contratti associativi. Il problema deter­
mina divergenze di valutazione in sede po­
litica, così oome presenta elementi di ete­
rogeneità fra le varie Regioni interessate; 
nello stesso tempo, l'appartenenza alla Co­
munità economica europea e l'esigenza di 
una politica di riordinamento delle struttu­
re agricole impongono la rielaborazione dei 
sistemi contrattuali, di pregiudiziale rilievo 
per il riordinamento strutturale. Il supera­
mento dei contratti associativi si oollega in­
fatti alla tendenza verso una effettiva au­
tonomia dell'impresa agricola, caratterizza­
ta dalla libertà di iniziativa e dalla disponi­
bilità dei prodotti. 

Dopo aver concordato sulla opportunità 
di deferire ad una Sottocommissione la rie­
laborazione dei testi, il senatore Truzzi, pren­
dendo lo spunto da alcune valutazioni del 
relatore, sottolinea che nella loro origine 
ed evoluzione i contratti di mezzadria e di 
colonia hanno avuto una propria validità 
ed una propria giustificazione storica. In par­
ticolare, da un lato tali contratti hanno per­
messo di elevare i coltivatori ad una con­
dizione sociale migliore di quella dai sala­
riati o dei braccianti occasionali; dall'altro 
hanno determinato, da parte dei proprie­
tari, l'investimento di notevoli' capitali in 
aggiunta al capitale fondiario, in aree agri­
cole corrispondenti ad intere Regioni come 
in Toscana. 

Ciò premesso, l'oratore rileva che oggi, 
secondo l'opinione generale, tali forme con­
trattuali appaiono superate; e tale orienta­
mento è prevalente soprattutto nelle fami­
glie coloniche, tese a conseguire sia l'obiet­
tivo della proprietà dei terreni, sia, comun­
que, la diretta gestione dall'impresa attra­
verso l'affitto. A tale orientamento si ool­
lega anche la valutazione che, fra i vari 

elementi che concorrono alla produzione 
agricola, al fattore lavoro deve essere rico­
nosciuta l'assoluta precedenza. 

Il senatore Truzzi rileva, quindi, come il 
passaggio all'affitto — pur rappresentando 
qualcosa di meno rispetto al passaggio alla 
proprietà — sia da ritenere l'obiettivo più 
facilmente raggiungibile, considerando i mez­
zi disponibili offerti dalla realtà economica. 

Particolare rilievo, nella problematica in 
esame — aggiunge l'oratore — assume la po­
sizione dei piccoli e medi concedenti, con­
trari alla conversione per due fondamentali 
motivi basati su considerazioni di ordine 
socio-economico. Mentre verrebbero a per­
dere la direzione dell'impresa agricola, al cui 
sviluppo sono fondamentalmente legati, sus­
siste, inoltre, una rilevante differenza fra il 
ricavo dei concedenti in affitto ed il ricavo 
dei concedenti a mezzadria e oolonìa. 

Una prima esigenza che sorge è, dunque 
— sottolinea il senatore Truzzi — quella 
di avvicinare i canoni di affitto ai compensi 
dei contratti associativi; al riguardo avanza 
due proposte. Una prima concerne la revi­
sione dei meccanismi della legge n. 11 del 
1971, da attuare — oltre che mediante facili­
tazioni alle transazioni fra le parti sia sulla 
durata del contratto che per il canone — 
attraverso una modifica (da stabilire con 
legge nazionale, e non regionale che potrebbe 
dar luogo a risultati socio-economici non 
equilibrati e meno promozionali nei confron­
ti delle Regioni più povere) della forbice 
dei coefficienti minimi e massimi ed attra­
verso la determinazione dei canoni non su­
periori o inferiori ad un certo rapporto ri­
spetto alle ultime tabelle elaborate dalle 
Commissioni tecniche; tale revisione — nella 
quale si manterrebbe il sistema di aggancio 
al catasto e quella parità fra le parti sociali 
assicurata dalla citata legge n. 11 — evite­
rebbe sperequazioni e punti di divergenza. 
L'altra proposta concerne l'aumento del 10 
per cento delle quote spettanti ai mezzadri 
e ai coloni che non ritenessero di chiedere 
la trasformazione del loro contratto. 

Il senatore Truzzi si dichiara, quindi, fa­
vorevole ad una lunga durata, non inferiore 
a 15 anni, dei contratti di affitto a coltivatore 
diretto, al posto della proroga; contratti per 
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i quali (tranne che per quelli in corso, su 
cui, in sede di prima applicazione, si potreb­

bero prevedere alcuni scaglionamenti) non 
dovrebbero introdursi eccezioni di risoluzio­

ne. Si dovrebbe, inoltre, prevedere un equo 
indennizzo (tenuto conto delle varie forme 
di buonuscita di fatto corrisposte dai pro­

prietari) in relazione alle migliorie appor­

tate, per quei lavoratori che venissero estro­

messi dalla terra. 
L'oratore passa, quindi, ad evidenziare la 

necessità che la conversione in affitto dei 
contratti di mezzadria e colonia (per la qua­

le considerazioni di legittimità costituzionale 
inducono a ritenere opportuno e giusto met­

tere sullo stesso piano, accanto a mezzadro 
•e colono, il proprietario) soddisfi' determi­

nate condizioni, quali la presenza di valide 
ed attive unità nella famiglia colonica; una 
adeguata dimensione reddituale dei poderi; 
la possibilità, per i concedenti tecnici che si 
occupino della conduzione agricola, di espli­

care tale attività sui loro fondi. 
Quanto al problema dei piccoli conceden­

ti — per i quali le proposte forme di inte­

grazione di reddito a carico dello Stato sem­

brano difficilmente attuabili, data la situa­

zione economica generale del Paese e consi­

derando anche che altre categorie potrebbe­

ro chiedere analoghe misure — il senatore 
Truzzi evidenzia la possibilità di mutui e di 
premi per apporto strutturale, nonché la 
possibilità di optare per la cessione della 
terra ad organismi fondiari. 

Disposizioni ad hoc — aggiunge l'orato­

re — potrebbero inoltre adottarsi per le 
concessioni di crediti particolari, che con­

sentano a coloni e mezzadri l'acquisizione 
delle scorte e di quanto altro necessario 
nella fase di avviamento, approfondendo, al­

tresì, le prospettive che potrebbero derivare 
da forme di conduzione associata fra i col­

tivatori. 
Il senatore Truzzi, infine, dopo essersi fa­

vorevolmente soffermato sulla proposta che, 
in caso di controversie fra le parti, vengano 
esperiti tentativi di conciliazione che evitino 
il ricorso alla magistratura, conclude rile­

vando l'opportunità che nella nuova norma­

tiva dei contratti agrari gli istituti della 
mezzadria classica e della colonia vengano 

regolati ciascuno in apposito titolo, tenen­

dosi particolarmente conto delle peculiarità 
che hanno fino ad ora contraddistinto l'ap­

plicazione della colonia, specie nel meridiane 
d'Italia. 

La seduta termina alle ore 13. 

I N D U S T R I A (10
a
) 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
DE' COCCI 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato Er-

minero e per il commercio con l'estero Galli. 

La seduta ha inizio alle ore 17. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni sull'assicurazione e sul finanziamen­
to del crediti inerenti alle esportazioni di merci 
e servizi, all'esecuzione di lavori all'estero non­
ché alla cooperazione economica e finanziaria in 
campo internazionale» (516). 
(Parere alla 6° Commissione). (Rinvio del se­
guito dell'esame). 

Il presidente de' Cocci informa che il Pre­

sidente del Senato ha deciso di confermare 
la precedente assegnazione del disegno di 
legge, sia in adesione alla prassi, consolida­

ta, secondo la quale i provvedimenti concer­

nenti i problemi del credito vengono deferiti 
alla 6a Commissione (indipendentemente dai 
settori di riferimento), sia per motivi di ur­

■ genza che rendono sconsigliabile l'assegnazio­

ne del disegno di legge a Commissioni riuni­

te, perchè il dibattito dinanzi ad esse provo­

ca costantemente un allungamento dei tempi 
tecnici dell'iter legislativo. 

A nome del Gruppo comunista il senatore 
Pollidoro riafferma l'esigenza che il provve­

dimento sia discusso dalle Commissioni riu­

nite, meglio se in sede deliberante, dato che 
esso riguarda prevalentemente i settori del­

l'assicurazione, delle strutture produttive e 
del commercio con l'estero; conclude propo­

nendo un rinvio dell'esame. 
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Il Presidente, rilevato che la conferma del­
l'assegnazione del provvedimento deve rite­
nersi definitiva, pone in risalto l'estrema 
urgenza di esso e conferma la piena dispo­
nibilità della Commisisone ad accelerarne al 
massimo l'iter. 

Interviene il senatore Venanzetti che si 
associa, richiamando peraltro l'attenzione 
del Governo e delle Presidenze delle due Ca­
mere sull'esigenza di coordinare d lavori par­
lamentari in modo da evitare che periodi­
camente vi siano Commissioni sovraccariche 
di lavoro a fronte di altre, scarsamente im­
pegnate. 

Dopo un intervento del senatore Barbi, 
estensore designato del parere, che doman­
da taluni chiarimenti e del senatore Girot­
ti, il quale precisa che i problemi investiti 
dal provvedimento, lungi dall'essere di ca­
rattere esclusivamente creditizio, sono di ben 
altra e complessa natura, prende la parola 
il senatore Bertone; egli, ricordate l'impor­
tanza e l'urgenza del disegno di legge e sot­
tolineata la piena disponibilità del Gruppo 
comunista a discuterlo con rapidità in sede 
deliberante di fronte alle Commissioni riu­
nite 6a e 10a, asserisce che la discussione in 
sede deliberante di fronte ad una sola Com­
missione sembra invece offrire minori ga­
ranzie di approfondimento e 'di adeguato .di­
battito; non esclude ohe il suo Gruppo pos­
sa, al limite, prendere in considerazione la 
eventualità di proporre la rimessione del 
provvedimento all'esame e alla votazione del­
l'Assemblea; conclude chiedendo un breve 
rinvio dell'esame. 

Dopo interventi del Presidente e del sena­
tore Noè, il seguito dell'esame è rinviato ad 
altra seduta. 

« Conversione in legge del decreto-legge 7 febbraio 
1977, n. 15, concernente il contenimento del co­
sto del lavoro e dell'inflazione, nonché modifi­
cazioni al regime fiscale di alcuni prodotti pe­
troliferi ed aumento di aliquote dell'imposta sul 
valore aggiunto» (520). 
(Parere alle Commissioni riunite 6" e 11*). (Se­
guito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame del provvedimento, ini­
ziato nella seduta del 23 febraio. 

A nome del Gruppo comunista il senatore 
Pollastrelli, ricordato che il decreto-legge 

j 
| di cui si propone la conversione prende lo 
, spunto da un accordo raggiunto tra le parti 
I sociali, ribadisce le proposte avanzate dalla 

sua parte politica e che solo in parte il Go­
verno ha accolto; a suo avviso, infatti, que­
st'ultimo è andato oltre l'accordo interve­
nuto, in parte snaturandone le finalità origi-

j narie. Nonostante le riserve di carattere ge­
nerale sullo strumento adottato, conclude, 
il Gruppo comunista è pienamente disponi­
bile al dialogo ed al confronto sulle diverse 
disposizioni, al fine di giungere alla stesura 
di un provvedimento il quale — se terrà 
in debito conto almeno talune delle più inci­
sive proposte di modifica avanzate — potrà 
raccogliere il consenso unanime delle parti 
politiche. 

Successivamente il Presidente prospetta 
l'opportunità di comprendere tra le catego­
rie beneficiarie del provvedimento anche 
quelle degli esportatori abituali dei prodotti 
agricoli e dei distributori di gas liquefatto. 

Infine, avendo il senatore Antonio Vitale 
sottolineata l'esigenza di approfondire lo 
studio della materia, la Commissione decide 
di rinviare ad .altra seduta il seguito del­
l'esame. 

La seduta termina alle ore 19,05. 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
DE' COCCI 

Intervengono i Sottosegretari di Staio per 
l'industria, il commercio e l'artigianato Er-
minerò e per il commercio con l'estero Galli. 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 17 gennaio 
1977, n. 3, contenente modificazioni alla legge 4 
aprile 1964, n. 171, recante norme per la disci­
plina della vendita delle carni fresche e conge-

, late» (464). 
' (Seguito e conclusione dell'esame). 

: Si riprende l'esame del disegno di legge, 
! rinviato nella seduta del 23 febbraio. 
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Il senatore Milani illustra un emendamen­
to del Gruppo comunista, tendente a soppri­
mere il primo comma dell'articolo 1 del de­
creto che prevede J 'abrogazione del secondo 
comma dell'articolo 2 della legge 4 api-ile 
1964, n. 171; a suo avviso è opportuno che la 
suddetta norma rimanga in vigore, a salva­
guardia e garanzia dei consumatori dalle 
frodi. 

Dopo breve dibaltito, cui partecipano il re­
latore, senatore Antonio Vitale, e il sottose­
gretario Erminero contrari all'emendamen­
to, questo non viene accolto. 

Parimenti non accolto è un altro emenda­
mento del Gruppo comunista, illustrato dal 
senatore Pollastre] li — cui il senatore Gi­
rotti si è detto favorevole, per considerazio­
ni esclusivamente igienico-sanitarie — ten­
dente ad escludere la vendita delle carni 
congelate, al quale il relatore e il sottosegre­
tario Erminero si sono detti contrari. 

È invece accolto, con l'astensione del Grup­
po comunista, un emendamento proposto dal 
relatore Antonio Vtale e dal senatore Vettori 
tendente ad integrare l'articolo 4 della citata 
legge n. 171 del 1964, come modificato nel 
decreto-legge, con l'aggiunta delle parole « o 
scongelate » al primo e al terzo comma. 

Altresì accolto è un comma aggiuntivo al­
l'articolo 1 (proposto dal relatore e dal sena­
tore Vettori, e nel quale il senatore Milani ha 
considerato assorbito analogo emendamento 
del Gruppo comunista), nel quale si precisa 
che il ricongelamento delle carni è consentito 
solo nei casi e nei modi previsti dal regola­
mento e comunque una sola volta. 

Si apre quindi un ampio dibattito su un 
emendamento aggiuntivo all'articolo 1 propo­
sto dal Gruppo comunista, che il senatore 
Poliastreili illustra ampiamente; al termine 
della discussione, cui partecipano i senatori 
Bondi, Poliastreili, Catellani, il relatore, il 
sottosegretario Erminero e il Presidente, il 
senatore Poliastreili, a nome del suo Gruppo, 
dichiara di non insistere per la votazione 
dell'emendamento, riservandosi di trasfon­
derne il contenute in uno o più ordini del 
giorno. 

Successivamente la Commissione, aocolto 
senza modificazioni l'articolo 2 del decreto, 

dopo che il senatore Poliastreili ha ritirato 
un emendamento aggiuntivo del Gruppo co­
munista al secondo comma, passa ad esami­
nare l'articolo 3. Senza dibattito, l'articolo 
viene accolto con la sostituzione del primo 
comma con altro, proposto dal relatore, nel 
quale si prevede che coloro che, alla data dì 
entrata in vigore del decreto, sono titolari dì 
autorizzazioni comunali per la vendita di car­
ni comprese nelle tabelle II e III, allegate al 
decreto ministeriale 30 agosto 1971, pubblica­
to nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 6 set­
tembre 1971, le quali sono unificate, possono 
effettuare la vendita anche defile carni conge­
late, quando gli spacci rispondono alle con­
dizioni igienico-sanitarie previste dalle leggi 
vigenti e dal decreto e purché ne diano pre­
ventiva comunicazione all'autorità comunale, 
la quale dispone per l'immediato accertamen­
to delle condizioni stesse. 

La Commissione accoglie altresì l'articolo 
4 (dopo che il senatore Milani ha ritirato un 
emendamento al primo comma proposto dal 
Gruppo comunista), sostituendo tale comma 
con altro, proposto dal relatore, nel quale 
si stabilisce che il reato di frode nell'eser­
cizio del commercio, previsto dall'articolo 
515 del codice penale, è punito, quando con­
sista nella vendita di carne scongelata per 
fresca, o nella vendita di carne ripetutamen­
te ricongelata, qualora il fatto non costitui­
sca più grave delitto, con la reclusione fino 
a tre anni o con la multa da l'ire un milione 
a lire 50 milioni; inoltre all'articolo, su pro­
posta del senatore Catellani e del relatore, 
viene aggiunto un comma con il quale si pre­
scrive che la condanna al massimo della pe­
na, o la recidiva, comportano la revoca del­
l'autorizzazione. 

La Commissione accoglie quindi, su pro­
posta dei senatori Milani ed altri, in un nuo­
vo testo formulato secondo i suggerimenti 
del Presidente e del sottosegretario Ermine­
ro, un articolo 4-bis, nel quale si prevede 
che le modifiche al regolamento di esecuzio­
ne che si rendano necessarie in conseguenza 
delle modificazioni apportate al decreto in 
sede di conversione devono essere emanate 
entro 15 giorni dalla data di entrata in vi­
gore della legge di conversione, 
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Si passa quindi all'esame degli ordini del 
giorno, che verranno successivamente sotto­
posti all'Assemblea. 

La Commissione accoglie un primo ordine 
del giorno, che il rappresentante del Gover­
no ha dichiarato di accettare, così formu­
lato: 

« Il Senato, 
in sede di approvazione del decreto-

legge 17 gennaio 1977, n. 3, 
impegna il Governo a fornire una com­

pleta relazione sufl'awenuta distribuzione 
delle 40 mila tonnellate di carne comunita­
ria assegnate al nostro Paese ». 

(0/464/1/10) VITALE Antonio 

Successivamente la Commissione accoglie 
un secondo ordine del giorno, accettato in­
vece dal sottosegretario Erminero come rac­
comandazione, del seguente tenore: 

<: Il Senato, 

in occasione della discussione del dise­
gno di legge n. 464, con riferimento all'as­
segnazione dei contingenti di carne conge­
lata derivanti da accordi CEE e provenienti 
da Paesi della CEE o da Paesi extra comu­
nitari, in esenzione dei diritti di prelievo, 

invita il Governo a far sì che il Ministro 
dell'industria, di concerto col Ministro del­
l'agricoltura e col Ministro del commercio 
estero, nella utilizzazione dei contingenti co­
munitari ed extra comunitari di carne con­
gelata consideri l'opportunità di fare ricor­
so per quote adeguate alle strutture degli 
Enti pubblici e loro Società, degli organismi 
consortili o cooperativi tra dettaglianti o tra 
consumatori, per garantire il controllo pub­
blico sulla qualità e sul piano della vendita 
da effettuarsi attraverso la normale rete di­
stributiva ». 

(0/464/2/10) POLLASTRELLI, MILANI, BONDI, 
VANZAN, POLLIDORO, VERONESI 

Infine la Commissione accoglie un terzo 
ordine del giorno — anche questo accettato 
dal rappresentante del Governo come rac­
comandazione — così formulato: 

« La Commissione industria del Senato 
della Repubblica, in occasione della discus­
sione del disegno di legge n. 464, 

invita il Governo ad esaminare la pos­
sibilità di assegnare ai Comuni, particolar­
mente a quelli dotati di adeguate strutture 
pubbliche o sotto controllo pubblico, in mo­
do prioritario e per adeguate quote dei con­
tingenti, come quello di 11.050 tonnellate 
di carni congelate, provenienti, nel quadro 
degli accordi GATT, da Paesi extra-comuni­
tari in esenzione dei diritti di prelievo, af­
finchè vengano venduti, a prezzi e qualità 
controllati, attraverso la normale rete di di­
stribuzione, con l'eliminazione di eventuali 
operazioni di accaparramento ». 

(0/464/3/10) POLLASTRELLI, MILANI, BONDI, 
VANZAN, POLLIDORO, VERONESI 

Infine la Commissione dà mandato al se­
natore Antonio Vitale di riferire favorevol­
mente all'Assemblea sul disegno di legge con 
le modificazioni apportate e di chiedere l'au­
torizzazione alla relazione orale. 

La seduta termina alle ore 12,05. 

L A V O R O (IP) 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
CENGARLE 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Armato. 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

IN SEDE REFERENTE 

« Inquadramento previdenziale ed assicurativo dei 
lavoratori dipendenti da cooperative agricole» 
(369), d'iniziativa dei senatori Pacini ed altri; 

« Nuove norme previdenziali ed assistenziali per 
i lavoratori dipendenti da imprese, cooperative 
e non, che manipolano, trasformano, commer­
cializzano i prodotti agricoli e zootecnici» (480), 
d'iniziativa dei senatori Garoli ed altri. 
(Rinvio dell'esame). 
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Il sottosegretario Armato fa presente l'esi­
genza per il Governo di acquisire gli elemen­
ti concernenti la copertura dell'onere finan­
ziario recato dai provvedimenti. Chiede per­
tanto che il loro esame venga rinviato. La 
Commissione concorda. 

« Conversione in legge del decreto-legge 1° febbraio 
1977, n. 12, recante norme per l'applicazione del­
l'indennità di contingenza» (497). 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

Il senatore Coppo riferisce sulle conclu­
sioni della Sottocommissione istituita nella 
seduta del 23 febbraio scorso per l'esame 
degli articoli del decreto-legge. La Sottocom­
missione — rileva l'oratore — ha convenu­
to sull'opportunità di proporre alla Commis­
sione la modifica del secondo comma del­
l'articolo 1 nel senso che nell'articolo 361 del 
codice della navigazione venga precisato che 
la paga base, la panatica e le indennità ac­
cessorie dì carattere fisso e continuativo so­
no quelle indicate dalle norme dei contratti 
collettivi di lavoro ai fini della determinazio­
ne della retribuzione per quanto concerne le 
indennità previste dagli articoli precedenti. 
Alla modifica proposta si aggiunge inoltre 
quella già inserita nell'articolo 1 del decre­
to-legge come comma aggiuntivo al predet­
to articolo 361 del codice della navigazione. 
Il senatore Coppo dà quindi ragione dell'esi­
genza emersa in seno alla Sottocommissione 
di sopprimere l'articolo 3 del decreto-legge 
che, così come è formulato, non ha alcun 
senso e si pone anzi in contraddizione con 
l'intento dichiarato di ridurre il costo del 
lavoro. Dopo aver chiarito la portata dell'ar­
ticolo 5 (concernente l'efficacia temporanea 
delle disposizioni previste dagli articoli 2, 3 
e 4) conclude invitando la Commissione ad 
approvare il disegno di legge di conversione 
con le modifiche proposte. 

Il senatore Giovannetti ritiene opportuno 
che la Sottocommissione si riunisca nuova­
mente al fine di meglio chiarire alcune per­
plessità a suo avviso derivanti dalla formu­
lazione degli articoli 2 e 3. La Commissione 
concorda. 

(La seduta, sospesa alle ore 10,40, viene 
ripresa alle ore 11,45). 

Il senatore Romei, ad integrazione anche 
della relazione svolta nella seduta del 16 feb­
braio, ribadisce gli orientamenti emersi in 
seno alla Sottocommissione. Precisa in par­
ticolare la portata degli articoli 1 e 2 e rileva 
che la norma dell'articolo 3 è priva di signi­
ficato e comunque in contrasto con il prece­
dente articolo 2. Poiché, d'altra parte, per 
effetto del decreto-legge viene a determinarsi 
una riduzione dei costi aziendali, appare op­
portuna la presentazione di un ordine del 
giorno che impegni il Governo ad adottare 
i provvedimenti conseguenti. Dopo aver sot­
tolineato che la riduzione elei costi delle 
aziende di credito potrebbe determinare una 
riduzione di mezzo punto degli attuali tassi 
attivi (gli istituti di credito hanno dichiarato 
la loro disponibilità in tal senso), ribadisce 
l'invito alla Commissione ad accogliere gli 
emendamenti proposti. 

Il senatore Giovannetti svolge alcuni rilie­
vi sull'efficacia limitata nel tempo (fino al 
31 gennaio 1979) prevista dall'articolo 5 in 
ordine alle disposizioni di cui agli articoli 2, 
3 e 4; si dichiara quindi contrario alla sop­
pressione dell'articolo 3, osservando che de­
ve in qualche modo risultare dal provvedi­
mento in esame una finalizzazione delle som­
me che soprattutto le aziende di credito e 
quelle municipalizzate risparmiano. 

Il senatore Ferralasco sostiene che l'artico­
lo 3 va mantenuto con la precisazione tutta­
via che le somme non più dovute ai lavorato­
ri devono essere devolute alla riduzione di 
costi aziendali o alla copertura di oneri pub­
blici sulla base di un apposito provvedimen­
to di legge. 

Dopo un breve intervento del senatore Ba-
sadonna, che dichiara di condividere la mag­
gior parte dei rilievi del senatore Romei, in­
terviene nuovamente il senatore Coppo il 
quale raccomanda al senatore Romei di evi­
denziare nella relazione che predisporrà per 
l'Assemblea la portata dei singoli articoli del 
decreto-legge e soprattutto lo scopo che si 
prefigge, di operare una riduzione del costo 
del lavoro. Dopo aver ulteriormente illustra­
to il significato inequivoco dell'articolo 2, 
sottolinea ancora una volta che l'articolo 3, 
così come formulato, non ha alcun significa­
to giuridico se non quello irrilevante di una 
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dichiarazione di intenzione. Presenta quin­
di il seguente ordine del giorno: 
« L'l l a Commissione permanente del Senato, 

in sede di esame del disegno di legge 
n. 497, proponendo all'Assemblea la soppres­
sione dell'articolo 3 del decreto-legge 1° feb­
braio 1977, n. 12, con il quale si determina 
una riduzione dei costi aziendali, 

impegna il Governo ad adottare e a far 
adottare dalle autorità competenti le se­
guenti riduzioni dei tassi di interesse, dei 
premi assicurativi e delle tariffe ». 
0/497/1/11. COPPO, ROMEI, GRAZIOLI, MA­

NENTE COMUNALE, DERIU 

Il senatore Dalle Mura insiste soprattutto 
sulla necessità di rendere evidente la finaliz­
zazione delle somme che non verranno più 
pagate ai lavoratori; chiede pertanto il man­
tenimento del testo dell'articolo 3. A tali ri­
lievi il senatore Romei replica chiarendo an­
cora una volta l'obiettivo del provvedimento 
(la riduzione del costo del lavoro): di con­
seguenza, la soluzione più coerente con il pre­
detto scopo è quella di sopprimere l'artico­
lo 3. Conclude poi osservando, con riferimen­
to all'articolo 5, che è implicito l'invito alle 
parti sociali di rivedere l'intero sistema del­
le cosiddette scale mobili anomale prima del 
termine previsto da tale articolo. 

Il sottosegretario Armato replica agli in­
tervenuti dichiarandosi d'accordo per ciò che 
concerne la modifica proposta al secondo 
comma dell'articolo 1. Si dichiara invece con­
trario all'emendamento soppressivo dell'ar­
ticolo 3 e all'ordine del giorno, ribadendo la 
necessità di una precisa destinazione delle 
somme non più pagate ai lavoratori a fini 
sociali. Dichiara pertanto che il Governo si 
riserva di proporre in Assemblea una diversa 
formulazione dell'articolo 3 o in alternativa 
di chiedere una delega in ordine alla desti­
nazione di tali somme. 

La Commissione quindi accoglie l'ordine 
del giorno (che verrà sottoposto all'Assem­
blea) e dà mandato al senatore Romei di rife­
rire all'Assemblea in senso favorevole all'ap­
provazione del disegno di legge, con gli emen­
damenti apportati e tenendo conto di tutte 
le osservazioni emerse nel dibattito. 

La seduta termina alle ore 12,45. 

GIUNTA 

per gli affari delle Comunità europee 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
SCELBA 

Interviene il Sottosegretario di stato per 
gli affari esteri Foschi. 

La seduta ha inizio alle ore 9,10. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Approvazione ed esecuzione dell'Atto relativo al­
l'elezione dei rappresentanti nell'Assemblea a 
suffragio universale diretto, firmato a Bruxel­
les il 20 settembre 1976, allegato alla Decisione 
del Consiglio delle Comunità europee, adottata 
a Bruxelles in pari data » (550), approvato dalla 
Camera dei deputati. 
(Parere alla 3" Commissione). 

Il Presidente Scélba, estensore del parere, 
illustra il provvedimento concernente la ap­
provazione ed esecuzione dell'Atto relativo 
all'elezione a suffragio universale diretto dei 
membri dell Parlamento Europeo. H Presi­
dente relatore sottolinea come la Conven­
zione in esame mocM'fuchi il Trattato di Ro­
ma sia per quanto concerne il numero dei 
rappresentanti, sia per il ricorso ad una leg­
ge elettorale, non uniforme (come stabilito 
dalil'articoilo 21, terzo comma, del Trattato 
istitutivo della CECA e dall'articolo 138, ter­
zo comma, del Trattato istitutivo da Comu­
nità economica europea), ma al contrario 
affidata ai singoli Stati membri. Il Presiden­
te relatore, dopo aver ricordato il voto 
espresso dalla Giunta nella seduta del 22 
settembre 1976, con 'il quale si auspicava 
una sollecita presentazione al Parlamento 
della Convenzione per le elezioni a suffragio 
universale diretto del Parlamento Europeo 
e del progetto di legge elettorale ad essa 
relativo, si compiace per la tempestiva pre­
sentazione al Parlamento da parte dal Go­
verno del disegno di legge di ratifica della 
Convenzione ed esprime la speranza che la 
definitiva approvazione .in Aula possa awe-
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nire entro il 25 marzo, data prevista per la 
riunione del Consiglio Europeo in cui verrà 
celebrato, proprio a Roma, il ventesimo an­
niversario della firma del Trattato istitutivo 
della Comunità europea e del'EURATOM. 
Dopo aver espresso il proprio compiacimen­
to per il fatto che il nostro Paese sarà pro­
babilmente il primo degli Stati membri dei-
la Comunità a ratificare la Convenzione, e 
dopo aver sottolineato i problemi che pre­
senterà la legge elettorale ad essa relativa, 
propone parere favorevole al provvedimento 
in esame. 

La Giunta esprime quindi parere favore­
vole al disegno di legge, con una modifica 
formale proposta dal senatore Gonella, nel 
tasto proposto dal Presidente Scalba. 

« Ordinamento della professione di avvocato » (468), 
d'iniziativa dei senatori Busseti ed altri. 
(Parere alla 2° Commissione). 

Il Presidente Scalba, estensore del parere, 
si sofferma sull'articolo 29, in base al quale 
gli avvocati abilitati all'esercizio professiona­
le in un Paese della Comunità diverso da 
quello nel quale effettivamente risiedono, 
possono svolgere attività professionale anche 
ih Italia e ricorda come .sia in corso d'esame 
presso le istituzioni comunitarie una propo­
sta di Direttiva del Consiglio delle Comunità, 
approvata dal Parlamento Europeo il 12 feb­
braio 1976, intesa a facilitare l'esercizio ef­
fettivo della libera prestazione .di servizi da 
parte degli avvocati. Dopo aver osservato 
che il provvedimento in esame non contrasta 
con la Direttiva comunitaria, il Presidente re­
latore propone parere favorevole. 

Prende la parola il senatore Fenoaltea, che 
pone il problema della uniformità per quan­
to concerne l'iscrizione agli alibi professio­
nali degli avvocati nei diversi Paesi della 
Comunità. 

Interviene quindi 'ili Presidente Scalba, per 
sottolineare come la libera professlione del-
l'awooato nei vari Paesi dalla CEE sia un 
problema di natura diversa da quello del­
lo dell'equiparazione dei titoli di studio che 
presenta notevoli difficoltà. 

Dopo un intervento del senatore Gonella, il 
quale auspica una sollecita approvazione del 

disegno di legge relativo all'ordinamento del­
la professione di avvocato, la Giunta esprime 
parere favorevole al provvedimento nel te­
sto proposto dal Presidente Sceiba. 

«Importazione ed esportazione di bestiame, carni, 
prodotti ed avanzi animali da e per i paesi del­
la Comunità economica europea. Soppressione 
dei diritti fissi di visita sanitaria » (474). 
(Parere alla 12" Commissione). 

Il Presidente Sceiba, estensore del parere, 
ricorda come il Governo italiano abbia im­
posto talli diritti (determinati nella tabella 
annessa alla legge 30 dicembre 1970, n. 1239) 
in base .all'articolo 32 del testo unico delle 
leggi .sanitarie e come la legislazione italiana 
sia stata impugnata con la sentenza della 
Corte di Giustizia dalla CEE del 14 dicem­
bre 1972. Considerando che il provvedimento 
in esame è volto ad ottemperare a quanto 
stabilito dalla Sentenza della Corte e ad uni­
formarsi alla legislazione comunitaria, pro­
pone parere favorevole. 

La Giunta esprime quindi parere favore-
vaie al disegno di legge, <nal testo proposto 
dal Presidente Sceiba. 

La seduta termina alle ore 9,35. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER L'INDIRIZZO GENERALE 

E LA VIGILANZA DEI SERVIZI 
RADIO-TELEVISIVI 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
TAVIANI 

La seduta ha inìzio alle ore 17. 

Il deputato Bozzi rende noto che nella 
conferenza dei Capi Gruppo della Camera, 
che ha avuto luogo questa mattina, è sta­
to sollevato il problema dell'autorizzazio­
ne alla RAI ad effettuare la trasmissione 
— in diretta o in differita — del dibat­
tito che inizierà domani a Montecitorio sul 
procedimento di accusa nei confronti di 
alcuni Ministri. 
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Dopo un breve scambio di vedute, la Com­
missione concorda che sull'argomento sia 
inviata una lettera al Presidente della Ca­
mera. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SULLA ORGA­
NIZZAZIONE DEI LAVORI DELLA COMMIS­
SIONE 

Prende la parola il deputato Fracanzani 
il quale dichiara di condividere in massima 
parte il contenuto del documento predispo­
sto dal senatore Valenza in ordine ai pro­
blemi relativi ad una migliore organizzazio­
ne dei lavori della Commissione. Ritiene pe­
rò che qualche punto del documento stesso 
necessiti di maggiore approfondimento. Ad 
esempio, il personale a carattere specialisti-
co-professionale, che dovrebbe essere chia­
mato a svolgere lavori di documentazione, 
analisi, istruttoria nei vari campi di inter­
vento e di iniziativa degli organi della Com­
missione andrebbe forse, in parte, attinto 
dalla RAI. Ciò potrebbe tuttavia sollevare 
qualche problema con riferimento alla « po­
sizione » di coloro che in tal modo finireb­
bero per avere una sorta di doppia dipen­
denza. 

Ritiene inoltre necessario che la Commis­
sione stabilisca di richiedere periodicamente 
alla RAI relazioni sullo stato e sulle pro­
spettive dell'Azienda di poter accedere pres­
so le sedi dell'Azienda medesima per la 
acquisizione di elementi utili allo svolgimen­
to dei propri compiti. Insiste infine sulla 
necessità che la Commissione si pronunci in 
ordine agli orientamenti del nuovo Consi­
glio di Amministrazione della RAI circa la 
distribuzione dei poteri e delle competenze 
in seno a tale Consiglio, la nomina di una 
apposita Commissione di studio, l'ipotesi 
della creazione di un Comitato esecutivo al­
l'interno dello stesso Consiglio di Ammini­
strazione. L'intervento della Commissione 
al riguardo sarebbe semplice applicazione 
dei propri compiti di indirizzo. 

Il senatore Pisano condivide sostanzial­
mente il documento del senatore Valenza 
e ritiene che vada particolarmente sottoli­
neata la funzione di Vigilanza della Com­
missione sulle trasmissioni della RAI, so­

prattutto in presenza di episodi intollera­
bili di cattivo gusto o di intemperanza ver-

; baie cui si abbandonano non pochi di co­
loro che sono ammessi ai microfoni, spe­
cialmente, della radio. Ricorda, al riguardo, 
il programma « un certo discorso », in « ra-

| diotrè », in cui si è ascoltata una serie in-
j credibile di espressioni da codice penale 

per le quali, appunto, ha creduto suo do­
vere denunciare i responsabili alla Procura 
della Repubblica. 

L'oratore conclude auspicando che la Com­
missione si esprima al riguardo, in sede di 
emissione di indirizzi, in termini tali da sti­
molare la Concessionaria ad un maggiore 
controllo su questo riprovevole aspetto del­
la programmazione radiotelevisiva. 

Il deputato .Delfino ritiene che il senato­
re Valenza abbia delineato con particolare 
puntualità i compiti della Commissione e 
la natura dei rapporti tra la Commissione 
stessa e la RAI, anche se la soluzione del 
problema del mancato accoglimento da par­
te della Concessionaria dei rilievi formulati 
dalla Commissione non può dirsi ancora 
trovata. La RAI infatti continua ad operare 
come se la Commissione non esistesse. 

Ritiene quindi che, attualmente, l'obiet­
tivo più importante per la Commissione sia 
quello di darsi strutture e modi operativi 
più incisivi in maniera di riaffermare e nel 
caso, riappropriarsi dei suoi poteri di Vigi­
lanza e di indirizzo nei confronti della RAI. 

Il Presidente rinvia, quindi, il seguito del­
la discussione alla prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 18,15. 

AFFARI COSTITUZIONALI (1") 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Agrimi e con l'in­
tervento dei sottosegretari di Stato per le 
poste e le telecomunicazioni Tiriolo e per 
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la pubblica istruzione Del Rio, ha adottato 
le seguenti deliberazioni: 

a) parere favorevole sui disegni di legge: 

« Ratifica ed esecuzione degli Accordi tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica d'Au­
stria, firmati a Vienna il 20 febbraio 1973, 
aggiuntivi, rispettivamente, alla Convenzione 
europea di estradizione del 13 dicembre 1957 
e alla Convenzione europea di assistenza giu­
diziaria in materia penale del 20 aprile 1959 » 
(413) (alla 3a Commissione); 

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica fede­
rale di Germania per la regolamentazione dei 
problemi inerenti all'Accordo del 26 febbraio 
1941, firmato a Bonn il 27 gennaio 1976 » 
(533), approvato dalla Camera dei deputati 
(alla 3a Commissione); 

« Approvazione ed esecuzione dell'Atto re­
lativo alla elezione dei rappresentanti nel­
l'Assemblea a suffragio universale diretto, 
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, al­
legato alla Decisione del Consiglio delle Co­
munità europee, adottato a Bruxelles in pa­
ri data » (550), approvato dalla Camera dei 
deputati (alla 3a Commissione); 

« Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, per il 
consolidamento delle esposizioni bancarie a 
breve termine di comuni e province » (566), 
approvato dalla Camera dei deputati (All'As­
semblea); 

« Istituzione degli Uffici scolastici regiona­
li per le Regioni Molise, Umbria e Basili­
cata » (154) (alla 7" Commissione); 

« Norme modificative della legge 7 giugno 
1975, n. 259, relativa al personale non inse­
gnante delle Università » (513), approvato 
dalla Camera dei deputati (alla 7" Commis­
sione) ; 

« Norme sui contratti agrari » (463), d'ini­
ziativa dei senatori Mazzoli ed altri (alla 9° 
Commissione); 

b) parere favorevole con osservazioni sul 
disegno di legge: 

« Istruzione professionale del personale po­
stelegrafonico e sperimentazione di una nuo­
va organizzazione del lavoro nelle aziende 
dipendenti dal Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni » (521), approvato dalla 
Camera dei deputati (alla 8a Commissione); 

e) parere contrario sui disegni di legge: 

« Immissione nel ruolo dei dirìgenti supe­
riori per i servizi ispettivi del Ministero del­
la pubblica istruzione del personale idoneo 
nei pubblici concorsi a posti di ispettore cen­
trale, indetti anteriormente al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 417 » (218), d'iniziativa del senatore Car-
raro (alla 7" Commissione); 

« Immissione ne] ruolo degli ispettori tec­
nici periferici dell'amministrazione scolasti­
ca degli idonei nei concorsi a posti del ruolo 
degli ispettori centrali » (293), d'iniziativa dei 
senatori Cervone ed altri (alla 7" Commis­
sione); 

« Modifiche ed integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 417, recante norme sullo stato giuridico 
del personale docente, direttivo ed ispettivo 
della scuola materna, elementare, seconda­
ria ed artistica dello Stato » (469), d'iniziati­
va dei senatori D'Amico ed altri (alla 7" Com­
missione) ; 

« Modifiche ed irtegrazioni all'articolo 133 
del decreto del Presidente della Repubblica 
31 maggio 1974, n. 417, recante norme parti­
colari e transitorie sull'ammissione alla pro­
va orale del prossimo concorso a posti di di­
rettore didattico » (487), d'iniziativa del sena­
tore Murmura (alla 7" Commissione); 

« Integrazione e modifiche del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 417, recante norme sullo stato giuridico 
del personale docente, direttivo ed ispettivo 
della scuola materna, elementare, secondaria 
ed artistica dello Stato » (491) (alla 7a Com­
missione), d'iniziativa dei senatori Tanga ed 
altri. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente De Carolis, ha 
adottato le seguenti deliberazioni: 

a) parere favorevole sui disegni di legge: 

« Istituzione e funzionamento dell'albo na­
zionale degli agenti di assicurazione » (356), 
d'iniziativa dei senatori de' Cocci ed altri 
(alla 10" Commissione); 

« Norme di attuazione dello Statuto spe­
ciale della Valle d'Aosta » (379) (alla la Com­
missione); 

« Normativa organica per i profughi » 
(391) (alla 1" Commissione); 

« Sanzioni per i trasgressori delle norme 
di commercializzazione del latte alimentare 
intero » (398), approvato dalla Camera dei 
deputati (alla 9" Commissione); 

« Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 1° febbraio 1977, n. 11, re­
cante modificazioni alle norme in materia 
di tasse sulle concessioni governative per le 
radiodiffusioni » (549), approvato dalla Ca­
mera dei deputati (alla 6" Commissione); 

b) parere favorevole con osservazioni 
sui disegni di legge: 

« Ammodernamento del sistema giuridico 
in materia di danno alla persona del viaggia­
tore mediante modificazioni ed integrazioni 
alle "Condizioni e tariffe per i trasporti del­
le persone e delle cose sulle ferrovie .dello 
Stato" » (416) (alla 8" Commissione); 

« Ratifica ed esecuzione dello Scambio di 
Note, con Allegato, concernente la modifica 
dell'articolo 29 delia Convenzione consolare 
tra l'Italia e la Gran Bretagna del 1° giugno 
1954, effettuato a Roma il 29 dicembre 
1970 » (425), approvato dalla Camera dei de­
putati (alla 3a Commissione); 

e) rinvio dell'emissione del parere sui 
disegni di legge: 

« Trasformazione della mezzadria, colonia 
e altri contratti in affitto » (133), d'iniziativa 
dei senatori Chìelli ed altri (alla 9" Commis­
sione); 

« Norme in materia di contratti agrari » 
(258), d'iniziativa dei senatori Zavattini ed 
altri (alla 9" Commissione); 

« Norme per la trasformazione della mez­
zadrìa, colonia parziaria e dei contratti ati­
pici di concessione di fondi rustici in con­
tratti di affitto » (338), d'iniziativa dei se­
natori Fabbri Fabio ed altri (alla 9a Com­
missione); 

« Norme sui contratti agrari » (463), d'ini­
ziativa dei senatori Mazzoli ed altri (alla 9" 
Commissione). 

B I L A N C I O (5a) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Carollo, ha adot­
tato le seguenti deliberazioni: 

a) parere favorevole sui disegni di 
legge: 

« Disposizioni sull'assicurazione e sul fi­
nanziamento dei crediti inerenti alle espor­
tazioni di merci e servizi, all'esecuzione di 
lavori all'estero nonché alla cooperazione 
economica e finanziaria in campo interna­
zionale » (516) (alla 6a Commissione); 

« Istruzione professionale del personale 
postelegrafonico e sperimentazione di una 
nuova organizzazione del lavoro nelle azien­
de dipendenti dal Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni » (521), approvato 
dalla Camera dei deputati (alla 8" Commis­
sione); 

« Rimozione degli effetti del carico di te­
trametile e tetraetile di piombo della moto­
nave "Cavtat" di bandiera jugoslava, affon-
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data nelle acque territoriali italiane » (522) 
(alla 8a Commissione); 

b) rimessione alla Commissione del di­
segno di legge: 

«.Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, per 
il consolidamento delle esposizioni banca­
rie a breve termine di comuni e province » 
(566), approvato dalla Camera dei deputati 
(alla 6a Commissione); 

e) rinvio dell'emissione del parere sui 
disegni di legge: 

« Riordinamento dell'indennità di istituto 
ed altri prowediimenti per l'Arma dei cara­
binieri e gli altri corpi di polizia» (129), 
d'iniziativa dei senatori Bartolomei ed al­
tri (alla la Commissione); 

« Provvidenze urgenti a favore delle espor­
tazioni agricolo-alimentari » (314), d'inizia­
tiva dei senatori de'' Cocci ed altri (alla 
6a Commissione); 

« Contributo al Consiglio internazionale 
per l'esplorazione del mare (CIEM) » (432) 
(alla 3a Commissione); 

« Trattamento economico degli aspiranti 
ufficiali dei corsi regolari delle Accademie 
militari » (444) (alla 4a Commissione); 

« Nuove norme previdenziali ed assisten­
ziali per i lavoratori dipendenti da imprese, 
cooperative e non, che manipolano, trasfor­
mano, commercializzano i prodotti agricoli 
e zootecnici » (480), d'iniziativa dei senatori 
Garoli ed altri (alla lla Commissione); 

. « Norme sull'interruzione della gravidan­
za » (483), d'iniziativa dei deputati Faccio 
Adele ed altri, Magnani Noya Maria ed al­
tri, Righetti ed altri, Bonino Emma ed al­
tri, Fabbri Seroni Adriana ed altri, Agnelli 
•Susanna ed altri, Corvisieri ed altri, Pratesi 
ed altri, Piccoli ed altri; approvato dalla 
Camera dei deputati in un testo unificato 
(alle Commissioni riunite 2a e 12a); 

« Nuovi compiti dei consultori familiari 
per la prevenzione dell'aborto e per l'affi­
damento preadottivo dei neonati» (515), di 
iniziativa dei senatori Bartolomei ed altri 
(alle Commissioni riunite 2" e 12a). 

I S T R U Z I O N E (7a) 

Sottocommissiane per i pareri 

MERCOLEDÌ 2 MARZO 1977 

La Sottocommàsisione, riunitasi sotto la 
presidenza del senatore Schiano, ha adott-
tato la seguente deliberazione: 

parere favorevole, condizionato alVin* 
traduzione di un emendamento, sul dise­
gno di legge: 

« Istruzione professionale del personale 
postelegrafonico e sperimentazione di una 
nuova organizzazione del lavoro nelle azien­
de dipendenti dal Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni » (521), approvato 
dalla Camera dei deputati (alla 8a Com­
missione) . 

LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8B) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ % MARZO 1977 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Ottaviani, ha adot­
tato la seguente deliberazione: 

parere favorevole sul disegno dì legge: 

« Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 1° febbraio 1977, n. 11, re­
cante modificazioni alle norme in materia 
di tasse sulle concessioni governative per le 
radiodiffusioni » (549), approvato dalla Ca­
mera dei deputati (alla 6" Commissione). 
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IGIENE E SANITÀ (12°) 

Sottocommissione per i pareri 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Pinto, ha adottato 
la seguente deliberazione: 

parere favorevole, con osservazioni, sul 
disegno di legge: 

« Rimozione degli effetti del carico di tetra­
metile e tetraetile di piombo della moto­
nave " Cavtat " di bandiera jugoslava, af­
fondata nelle acque territoriali italiane » 
(522) (alla 8a Commissione). 

COMMISSIONE SPECIALE 
per i problemi ecologici 

Comitato per i pareri 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Il Comitato, riunitosi sotto la presidenza 
del Vice Presidente della Commissione Fae-
do, ha deliberato di esprimere: 

parere favorevole con osservazioni sul 
disegno di legge: 

« Rimozione degli effetti di carico di tetra­
metile e tetraetile di piombo della motonave 
« Cavtat » 'di bandiera jugoslava, affondata 

1° e 2 Marzo 1977 

na ie acque territoriali italiane » (522) (alla 
8a Commissione); 

parere favorevole sul disegno di legge: 

« Norme igienico-sanitarie per la produ­
zione, commercio e vendita dei molluschi 
eduli lamellibranchi » (477) (alla 12? Com­
missione). 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER L'INDIRIZZO GENERALE 

E LA VIGILANZA DEI SERVIZI 
RADIO-TELEVISIVI 

Sottocommissione permanente per l'Accesso 

MARTEDÌ 1° MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
BOGI 

La seduta ha inizio alle ore 18,30. 

SEGUITO DEL PROCEDIMENTO DI ESAME DEL­
LE RICHIESTE DI ACCESSO 

li Presidente rileva che la Sottocommis-
sdone non è in numero legale e rinvia per­
tanto la seduta di un'ora. 

(La seduta, sospesa alle ore 18,40, è ripresa 
alle ore 19,40). 

Il Presidente, constatata nuovamente la 
mancanza del numero legale, avverte che la 
Sottocornmissione sarà convocata a domi­
cilio. 

La seduta termina alle ore 19,50. 


